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lo m’istruisco! io so tutto! io farò fortuna! 


me così può esclamare chiunque si associa alla più importante 


Enciclopedia Popolare Scientifica-industriale Moderna 


patto af SCIENZA e VITA (Anno VID Rc so taicut io + nt 


Maynifica Rivista quindicinale illustrata di volgarizzazioni scientifiche industriali 
che tratta dci progressi de la Fisicag Chimica, Meccanica, Metallurgia, Elettrotecnica, 
Elottrochimica, Arcostatica, Scienza industriale e commerciale, Fisiologia, Grandi e piccala 
8 invenzioni, ccc., che si pubblica da sette anni a Firenze i 10 e 25 d'ogni mese, in fascicoli 


00 «MILANO. 
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{llustr.ti di 24 grandi pagine, compresa Li copertina. Prezzo d'ogni fascicolo cent. BE. 4 
' 
Quanto costa l'abbonamento ? Nulla, anzi si hanno del guadagni! 
Difatti per sole L. & (estero L. 7 50) tutti r'cevono quanto appresso: Ì 
1° SCIENZA e VITA da oggi a tutto l'anno 1909 compresi tutti i fascicoli arretrati : 
cho sono ancora disponibili e unitamente a 20 buoni di rimborso da 2.5 cent. ciascuuo, 
sconiabili a data mensile come da norme in essi stampate, per cui abbiamo già un 
valore di 1.. 10, 
2° LE MERAVIGLIE DEL MONDO, vedute plasticamente ed in rilievo per mezzo del nuovo , 
e meraviglioso apparecchio uttico Verascopo Girard, vero panorania universale che assai } 
meglio di qualsiasi libro di fotografie permettic di avere una visione cinematografica 
di quanto la natura, l'arte e l'ingegno hanno cercato nel mondo nonchè di ammiraze, 
= come riflesse vive da uno specchio, splentide bellezze di donna, scenette comiche, 
(Ve. .:cope Girard). intime e curiose. Quest'apparcechio completo con corredo lastre di vetro fotografiche 
impressionate, obbiettivi universali, regolatore clella vista, ha un valore commercia!e 
di L. 8. — Oppure TIPOGRAFIA ‘ VICTORIA ,, grandiosa cassetta contenente tutto quanto occorre per stampare da sè stessi buste > 
e cana da lettere, menù, listini, circolari, ecc. Ricco as ortimento di caratteri, compositoio, \gpantia, dpchiostro, ecc.. Valore 
commerciale L. 8, 
3° RIRABILIA (vedi fig... Nuovo e meraviglioso apparecchio elittrico i cui diversi e molteplici vantaggi lo rendono non solo di 
utilità e comodità senza precedenti, ma bensì anche di grazioso originale oruamento per camere da letto, salotti, uffici, negozi, ecc. 
Difatti, come si vede anche dalla figura, esso serve: 19 Come calendario giornaliero e per tutto l'anno; 2° Come /ermontetro pei 
conosecge e misurare esattamente i gradi del freddo e del caldo in qualsiagi stagione ; af Quale Lnuada elett isfaufanea ca Mirabî 
parete che s'accende e fa splendida luce appena si Licca, col dito, il bottone ; 4° Come magnifico forta orologio per veilere le ai (Ahrabilia; : 
anche di notte senza accendere i fammiferi. L'apparcechio è costruito in metallo decorato stile Mortale, sl attacca da sé stessì que, al inuro o parete, senza n $ 
bisogno di fili elettrici, impianti speciali od altrì accessori e race? iude intemamente una perfizionata batteria clettrica” di 3 clementi, con relativa lampada ) 
elettrica esterna, produttrice della luce che si ricambia «a sè stessi per culrnanzizo: hio è sempre come 14 î | 
[ è cale rn ruito i raga di Scienza e k:ta per cui non si trova in io pure i2zo di 12 € più lire ; 
4 NA E , AA E naz ì 3 vere Ennielto della Aranda Ti “ lo Teli}rafica di L ‘000 è ddri RR. Qspedali di Livorno, i 


Lecce e Chie!) che l'Amriinistrazione di SCIENZA e VITA ha già a to quale premio collettivo a favore“di titti i suoi associati, ande fasi pàrtecipare, senza 
spenilere un centesimo, all'estrazione dei colossali premi di I.. 100,000, 25,000, 15.000 ccc., che avrà luogo in Roma il 20 Maggio 1009. Tutti i 
premi suddetti sono già pronti ed ostensibil: nei nostri Uffici e non sì spediscono contro assegno quitili anticipare importo all Amministrazione della Rivista 


SCIENZA e VITA — Via dell’Orivolo 35A — Firenze. 


RANCOBOLLI MAMME flirt sinen 1 premiato «brevettato 
n di * CIOCCOLATO OSMAZOMICO 


so » Portogallo e Colo» 
”» Po hesi È d 

e + OCIOEREE sto ALL'OSMAZOMA DI MANZO — RICOSTITUENTE SOVRANO — D. FAMA MONDIALE 

Pacco campione E. 1,20. 


Per porto aggiungere cent. 15 
ba C. D, REDAELLI - Milano, Via S. Paolo, 6 (Già Renoldi). Tam 












Mo 500 Francobolli differenti di 
i -È tutte le parti del mondo 3-75 
Mi Per porto aggiungere cent. 30 
Less: 4 Autenticità assoluta - Esemplari perfetti 
dà + Spedizione a giro di posta - Listini grata. 
ALBERTO BOLAFFI, via Roma, 31, TORINO 


Diploma e Medaglia Esp. Fil. Milano l 





ROMA , REMINE Pani 
Modern Hòtel aperto net 1908. L'OSTENDA D'ITALIA. 


oa | | Grand Hòtel 
lesse LE CURE DI SALSOMAGGIORE MILANO | Hòtel des Bains 
| 















RICORDARSI SPECIFICARE 
Hòtel Lido - Idroterapico 


| Cc Hot ] sperto nel 1905 
li N AGHI orso to e I 
“ACQUE NATURALI MAGN: nil | Corso Restaurant corse viu. emanvele | Casino Kursaal = eso, ecc. 





n hergregi? <p altri nomi, le quali però son depau- | | Caffè Biffi Restaurant v;...;io bmanvete | =—Tutti stabilimenti di uitima creazione. 
porate di ci di sodio. di 
l'er informazioni dirigersi agli esclusivi . Proprietaria: SOCIETA" MILANESE ALBERGHI, RISTORANTI ED AFFINI. 





D. MAGNAGHI e G., Corso Venezia, 73, MILANO 


CC HI1 6 PATHEEFONO 49 ©" "ione senza pula 


ULTIMA INVENZIONE |! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA 11 ———____ 
I cilindri di vera sono stati abbandonati per | Dischi a punta di metallo e questi, a loro volta, per | DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRO 
= che sono gli unicl che danno l'a a verità della voce umana. 
m L PA 5 Estesissimo repertorio di opere moderne eseguito dai celebri artisti; CARUSO, TITTA RUFFO, 
DISCHI GOPPI 28 om. Li ° CELESTINA BONINSEONA, BASSI. SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI, GEMMA BELLINCIONI, ecc. 
“{ , In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia Li" 
| 19, Via Dante - IL “ PATHEFONO,, - Milano - Via Dante, 19 


—— = CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS A_RICHIESTA TRAZIONE e a 











LA PALESTRA DEI LETTORI 








Guroretti, vecchio avaro che abitava una 
sua casetta in certo sobborgo un po' 
troppo frequentato dai ladri, posto nell'al. 
" ternativa di 
vedersi sva. 
ligiata la ca. 
sa, oppure di 
dover mante 
nere un cane 
da guardia, 
cosa fa? 

Si mette 
egli stesso a 
fare il cane, 
imitando _al- 
dia perfezio 
ne, nascosto 
i nel suo giar 
i dino, i tre- 
mendi ban 


bau di un 
— A quest'ora, con una simile mae siitico mMa- 
nutenzione stradale, le lucciole spente! Ltino 
e la gente si rompe il collo! Bizogas Certamen 
larne parlare i giornali! pata 
te, messi sul. 


l'avviso, i ladri si prenderanno ben guar- 
dia di forzare l'entrata di quella casa... 

Ma un crudele disinganno era serbato a 
Sudoretti : egli abbaiava soltanto da quin. 
dici giorni, quando gli fu rimessa un'in- 
giunzione del municipio di pagare venti 
lire di tassa pel suo nuovo cane da 
guardin. 
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Gente senza orecchio, purla senza hocca 
e risponde in tutte le lingue. (1) 











Il di] 
, ì V'aimvmiaani 
dliasiinivimioni muli 





Papà, perchè tremano le slelle ? 
— Stupido, non vedi che tira vento ? 


Wieni qui, carina, che ti dia un bacio. 

— No, signora, non posso. La mamma 
m'ha detto di non muovermi perchè c'è 
un buco nel sofà!... 


U «he è mio quant'esser mai si può, 
Serve più agli altri, che non serve a me, 
E quando sento ch'un lo chiama, vo 
Perch'egli andar non vi potria da sè: 
S'altri lo biasma o loda, aperto io "l so, 

Ché tutta mia la lode e il biasim' è; 
Nacequi senz'esso, e poi dato mì fu, 
Leittor, se il nome sai, dimmelo tu. (2) 


li alunni della prima classe sono que- 

st'anno così piccoli, vispi e carini, che 
la maestra li chiama senz'altro i suoi 
cari topolini, per distinguerli dagli alunni 
delle altre due sezioni. 

— Che cos'è il « topolino »? chiede al 
la minuscola scolsresca, dettando questa 
parola. Credeva di sentir rispondere in 
coro: — L'è "l ratt! + invece tutti 
zitti. 

— Come, non lo sapete? — interroga 
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le migliori BICICLETTE in commercio 


Chiedere Catalogo gratis alla 


SOCIETÀ AN. FRERA - Milano 


TRADATE - TORINO + PADOVA - PARMA 
MANTOVA - BOLOONA - FIRENZE e ROMA 











idisse, co- |) 


| zati, chè 











ita. Via, dillo tu, topolino bello, 
dice all'alunno più bravo della classe. 
Ed egli, con un bel sorriso, risponi 


— Siamo noî, quando siamo bun:;i! 
apà dice sempro a Picrino di non pol 
trire in letto, perchè le ore del matti 
no harn) 
l'oro in boc- 
cal 
L'altro 
giorno il pic- 
cino aveva 
un forte mal 
di denti € 
papà lo con- Pig; 
dusse dal 
dentista, che $ 
gli stuccò 
due o tre 
dentini. La 
mattina do- 
, quando | & 
il babbo gli fs 





me di solito : 
Pierino al- 


— Per carità... risparmiami la vito... 
le se non altro perchè ho gli occhiali co» 
me te... 


ore del mat. 
tino hanno l'oro in bocca! — il piccolo 
birichino, rispose : Anch'io! 


A scuola. 


— Di dove viene la saliva? 

— Dalle glandole parotidi. 

— E queste dove sono? Più giù o più 
su della bocca? 

— Più su. 

— E allora... perchè la chiamano sa- 
liva? Non sarebbe più giusto chiamarla... 
scendeva? 


“ ALLE SIGNORE, Gite correnti 
ANNIBALE AGAZZI 
Via S. Margherita, 12 + MILANO - Culelogo Grubis. 


r————_—————__—m9mmrr1_—_—_—_—_——È 


Il teatro lirico In case 


per sole L. 15. 


Alla Scala, al S. Carlo, all'Opira di Perigi, si 
assiste con la Macchina parlanie Fonophon, clic 
rappresenta il più gran successo della eransiosa casi 
American Grammophones Companr di Chicago. Fono 
phon è sorprendente per la chinrcsan della voce, per 
la sua intensità e per ll suo timbro. Caruso, Bunci, la 
Bellincioni, la Patti, la Lina Cavalieri scc., deliziano 


‘cori le loro voci chi ode il 4#omofhou il quale da l'1l- 


lusione perfetta dei luminari degli artisti lirici; non 
il più piccolo timbro metallico, non la minima siona- 
tura. Zowoffou è destinato a soppiantare tutti gli 
apparecchi consimili finora conosciuti. Fonophon è il 
vero teatro del popolo. Pezzi d'opera, d’operelte, ro- 
manze, canzonette, dialoghi, monologhi, ecc. vengono 
riprodotti nitidamente dal Fomophox. Fonophon CON 
3 suonate f,. 13, suonate In più a piacere I.. 1.50, 
L. 2 l'una. Detto cou tromba a giglio in metallo smal- 
tato a colori iiversi, con angoli fletteti d'oro, nu nilo 


| di elegante cassa verniciata e guernita riccamente di 





fregi simbolici, d'una voce potentissima ralchè può 
deliziare 10.000 persone roccolte in luogo chinso,è l'i. 
deale delle m:cchine parlanti. Veneti in questi giorni 
5000 ai teatri-cinematografi e a suon tori ambulanti. 
Vendonsi macchine consimili a ll 2590 e).. 200: perciò 
sono consigliabili agli speculatori @ specialmente a 
quelli che vendono a rate mensili 

Costa solo L. 37 con un disco. Detto con grandiosa 
tromba il'ottone a figl'o di splendido effetto 1.. +? 
con un disco. Suonnte in più a piacere |. 1 z0, L. 2.50 
e L. 4.50 doppie. cioè ngni disco consta di due suonate. 
Vaglia anticipati dell'intlero impatto 0 «del quiuto, 
alla ditta: Uniono Internazionale Fabbricanti Macchina 
parlanti - Via Varese, 16-A, Milano. 


TT ____zr=_—__ 


LI dottor Channori s. premiato cori 
Depi one varie medaglie d’uro, distruzge, 
9 senza c'prodursi, peli 0 lanug- 
gin. du viso. Ha destato incraviglia e stupore alla 
scienza chimica, sorpresa c' me mai prima «l'ora non 
si sia trovato uno specifico, che come questo, distrugga 
il bulbo pilifero dale radici, mentre prescuta l'asso 
luta innocuità. Chi !'usa rinsrazia riconoscente. Va- 
setto I.. 3,50 franco. Facile uso. — Laboratorio Chimico 
Nazionale, via Varese, 18 A, Milano. Catalogo gratis. 
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Ha il serpente colossale 


L Volle uscire un po” all'aperto 


2. Una palma tremar vede 


4 Le mascelle aperte e pronte Bilbolbul fa dietro fronte 
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E andò a spasso pel deserto, 
Bilbolbul, finito il pasto, Pel deserto ardente e vasto. 













er ‘saper quel che o 
Come se qualcun la tocchi Bilbolbul allunga gli occhi. 


3. Balza iroso un gran serpente “Dal terrore il negro sente 
E spalanca la boccaccia. Che gli cascano le braccia. 


5. Torna a casa smorto in faccia Gli riappiccica le braccia 


Ed ai piedi mette l'ale. E la mamma buona e bella Con la colla carcvalta 
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CORRIERE DEI PICCOLI 


Le avventure di Fiammiferino 


(PROPRIETÀ LETTERARIA - RIPRODUZIONE VIETATA) 
fContinuazione, vedi IN, 12, Pag. 3-3). 


Riassunto dei capitoli precedenti. — L'autore aveva nn giorno al Giappone composto 
per passatempo un ometto di leguo con un fiammifero. Stava per accenclere il fiammitero, quando l'ometto 
cadde in ginocchio con un gesto d'implorazione. Era un fatto assolutamente strano! Lo rimise a sedere 
e lo osservò ila vicino. Allora udì una voce sottile che pareva venir dla Ini. Gli rivolse la parola e Fiau- 
miferino rispose. ra il genio d'un vecchio salice. Certi alberi al Giappone sono abitati da geni, che sono 
una specie delle nostre fate. Ma come mai s'era andato n ridurre in un fiammifero, col rischio di distrux- 
gersi accendendo la sigaretta d’uno straniero? E quello che si saprà in segnito. Intanto Fiammiferino 
supplica lo straniero di non tasciarlo mai, di tenerlo con tutti i riguardi, in nna scatola con l'ovatta. È, 
il giorno dopo, a cavalcioni det solino del suo salvatore (che egli scambia per un bastione perchè i mmi 
delle fortezze giapponesi sono bianchi) Fiammiferino comincia le suc confidenze. 


CAPITOLO IV. 


Dove si fa la conoscenza di una cicogna e si 


parla di una battaglia. 


Ecco il suo racconto: 

— Mio padre — mi disse — era il ge- 
nio d'un acero. Mia madre era l'anima 
di un faggio. Morirono di vecchiaia quan- 
du i loro alberi si disseccarono. lo creb- 
bi allegro e rigoglioso. Ero il primo a met. 
tere le foglie a primavera, Vultimo a la- 





sciarle in autunno: fa- 

cevo il mio dovere pun. 

tualmente, e a cento 
anni non avevo ancora un ramo secco, 
tanto stavo attento perchè la mia pianta 
prosperasse. 

— Non è noioso essere un albero? Sem. 
pre fermi, sempre zitti.., — osservai, 

— Oh! No. Giuocavo col vento, che 
mi faceva far l'altalena, e mi divertivo 
con gli uccelli che venivano a centinaia 
sulla mia testa e facevano il nido nelle 
ascelle dei miei rami. Avevo centoquindici 
anni precisi quando la quiete del bosco 
fu interrotta da un grande avvenimento. 
Ma non voglio annoiarti... 

— No, no, parla, ti prego, racconta! 

— Senti dunque. Una sera di maggio, 
una bella sera, arrivò una cicogna mia 
amica; cessa viaggiava continuamente, e 
quando passava sulla montagna Kamiya- 
ma non mancava mai di riposarsi sul mio 
terzo ramo verso oriente. Si chiamava To, 
e mi portava una quantità di notizie delle 
altre montagne e dei piani sui quali era 
volata viaggiando. Quella sera To, da lon- 


tano, mentre girava colle ali ferme nel 
l'aria cercando il solito ramo, cominciò a 
gridarmi: « Mikura! Succedono delle co- 
se terribili. Sono viva per miracolo! n — 
« Che avviene? » — le chiesi. Essa si po- 
sò, si assestò un po’ le piume del petto al. 
lisciandole col becco, e tutta affannata mi 
rispose : — « Che paura! Mi sono trovata 
in mezzo a un nuvolo di frecce che mi 
passavano vicino sibilando. Brrr! » 

Fiammiferino tacque un istante, assor- 
to. Ansioso di conoscere il seguito del 
suo racconto, gii domandai premuroso : 

— E chi lanciava le freccie? 

— Bravo — mi disse. —- E' proprio 
questa la domanda che feci a To: — « Chi 
lanciava le frecce? » — « Chi? Gli uomini » 
— rispose To. — La valle è piena di sol- 
dati che combattono, con gli archi, con 
le frecce, con le lancie e con le spade. Cè 
la guerra! Si ammazzano, corrono, urla- 
no, galoppano a cavallo, sono coperti di 
vestiti luccicanti. Un gran castello brucia, 
e tutto intorito In terra è cosparsa di 
morti. Senti: — aggiunse o dopo essersi 
grattata Ja testa con una delle sue lunghe 
zampe, gesto che essa faceva abitualmente 
quando era molto preoccupata — io ti 
lascio. Non avertene a male se non passo 
la notte con te, ma vado più lontano. Non 
ho mica paura, sai, tutt'altro, ma... è me- 
glio usar prudenza. Le lance e le spade 
non mi spaventano, però le frecce... nun 
si sa mai... Addio Mikara! » — E, riu- 
nite le zampe e allargate le uli, si slanciò 
nell'aria, dritta proprio come una freccia, 
senza nemmeno lasciarmi il tempo di sa- 
lutarla, Diceva di non aver paura, ma in 
verità tremava, Non credere mai al corag- 
gio di chi si vanta di non aver paurit... 

— E tu non avevi paura? — chiesi a 
Fiammiferino. 

— Ti dico la verità: non ero troppa 
tranquillo. Mi preoccupava l’incendio di 
quel castello. Mio padre m'aveva detto 
spesso, quando ero ancora un arbusto, che 
gli uomini in guerra bruciano i boschi per 
stannre il nemico. Se la guerra veniva 
dalla mia parte, e se bruciavano il bosco, 
povero me! Puoi immaginarti con quafe 
ansia aspettavo. Passai la notte in ascolto, 
Quando soffiava un po’ di vento tenevo 
fermi i miei rami per non far rumore. A 
mezzanotte il cuculo si mise a cantare; 
siccome era mio buon vicino, lo pregai di 
star zitto. — « Non posso — mi rispose il 
cuculo — io ho il dovere di gridare ogni 
notte mille volte cu-cu. E’ il mio lavoro, 
Vuol dire che per farti piacere andrò a 
gridare dall'altra parte della montagna. » 
— E così fece. La notte passò calma. Ven. 
ne l’alba, e allora... 





— Ti prego, non interromperti. Che av. 
venne all'alba? 

— All'alba, sentii dapprima dei rumori 
qua e là. Rizzai le foglie per ascoltar me- 
glio, e distinsi il passo di animali in fuga 
Aspettai per vederne qualcuno € in:erro- 
gurlo, e dopo mezz'ora coco sbueare una 
famiglia di cinghiali : padre, madre e due 
figliuoli. Non amavo i cinghiali, bestie 
rozze e maleducate che venivano spesso a 
pulirsi le zanne sul mio tronco scortican- 
domi tutto, ma in quel momento dimen- 
ticai ogni rancore e cercai di trattenerli 
stendendo un ramo, H cinghiale padre mi 
sfrondò qualche foglia e passò senza nep- 
pure dirmi bada, e la famiglia lo seguì 
grugnando, Per fortuna poco dopo soprag- 
giunse un capriolo, « Che c'è?» — gli sus- 
surrii. — Essa si valse, sostò tendendo 
l'orecchio, tutto ansimante, e mi rispo- 
se: — « Vengono su! n — Chi? n — 
« Uomini armati!» — e scappò. «Ci sia 
mo! » — pensai. 

— Povero Fiammiferino ! 

— EN! sl. Avessi potuto fuggire an- 
ch'io! Una zanzara che è una zanzara ha 





A, 
la testa al mi AM 
> cla né - 240 


la sua difesa, ma un povero salice, ha vo- 
glia ad esser grosso ed avere centoquindici 
anni precisi, non può difendersi da nes- 
sun pericolo. E' terribile! 

Hai ragione! 

— Basta! Non trascorse molto tempo 
che udii un passo meno noto, e un fru. 
sclo fra gli sterpi. Le mie fronde comin- 
ciarono a tremare tutte, quando vidi so- 
praggiungere... Indovina! 

— Una belva feroce? 

— leggio! Vidi sopraggiungere un uo- 
mo, « Ecco il primo! — dissi fra me. — 
Ora verranno gli altri, bruceranno il bo- 
sco e io morirò contorcendomi fra le fiam_ 
me! » — E le mie fronde tremarono più 
forte, a questo pensiero, come ci fosse sta- 
to chi sa che vento. Ma gli altri uomini 
non venivano, e cominciai a rassicurarmi 
e ad osservare con più calma. Quell'uo- 
mo era bellissimo, vestito di un’armatura 
d’argento. Camminava a stento; pareva 
sfinito. Mi accorsi che lasciava per terra 
delle goccie di sangue. Respirava con fa- 
tica. Inciampava nei ciuffi d'erba, cadeva, 
si rialzava, proseguiva barcollando. Sui 


end 
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luoghi ove cadeva, l'erba si faceva rossa 
di sangue. Ti dico la verità, dimenticai il 
pericolo mio tanto mi faceva pietà. 

— Bravo Fiammiferino! 

— Venne a cadere ai piedi del mio tron- 
co, e mi misi a contemplarlo. Era molto 
giovane, Aveva l'armatura spezzata sul 
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« Generoso e venerato Salice, debbo lasciarti, » 


petto. Si tolse il grande elmo, che porta- 

{va legato con un cordone rosso sotto il 
mento, ed appoggiò la testa al mio tron- 
co per riposarsi meglio. Il sole s’era le- 
vato, ed io facevo al ferito un po" d'ombra. 
Trascorse del tempo, non so dirti quanto, 
e ad un tratto udii un tumulto lontano. 

— Erano gli altri? 

— Ascolta. Udii un rumore d'armi, di 
passi, di voci, A poco a poco il tumulto 
si appressava. Veniva da varie parti. An- 
dava riempiendo il busco, Anche lui, il gio- 
viaane guerriero, lo senti; si levò lentamen- 
te in piedi, e rimase immobile, appoggiato 
a me, ascoltando. All'improvviso una voce 
gridò: — « Haiyà! Hay!» — parole che 
sono una specie di evviva. Cento voci ri- 
sposero da tutte le parti: — « Hay! n — 
E la prima gridò; — «Venite! Ho trovato 
le tracce del suo sangue! Seguiamole! 
Hay! » — Le altre voci urlarona: — 
« Hay! » — con tanta aliegria, con tanta 
soddisfazione, che io credetti che tutti 
quegli uomini fossero seguaci e amici del 
giovane guerriero sperduto, contenti di 
averlo ritrovato e pronti a festeggiarlo e 
curarlo. Conoscevo così poco gli uomini ! 

— E non erano amici? 

— Macchè! La prima voce riprese: — 
« Non può sfuggirci più! E' nostro pri 
gioniero! » — Le altre risposero: — « E' 
nostro! Hay! Haiyà! » — Erano nemici 
che lo cercavano, capisci? Egli udì. S'in- 
ginocchiò, e prostrato invocò Amaterasu, 
la dea del Sole, ila dea che ha fatto 
il Giappone. Poi si tolse la corazza, sl 
denudò il petto, che era tutto insanguinato, 
e si portò la mano al fianco per cercare 
l’elsa della spada. lo capii che egli non 
voleva cadere vivo nelle mani del nemico, 
e decisi di salvarlo. i, 


CAPITOLO V. 
La prima rivelazione di Fiammiferino e la sal- 
vezza d'un giovane guerriero. 


Alle parole di Fiammiferino feci un ge- 
sto di stupore così vivace, che per poco 
non lo mandai a gambe all'aria, 
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— Tu? — gli chiesi. — E come potevi 
salvarlo tu? 

— To, sì. Gl'intralciai con la punta d'un 
mio ramo l'impugnatura della spada, per 
trattenerlo, e gli parlai. 

— Gli parlasti? 

— Sappi che ad ogni Haji è per- 
messo di rivelarsi tre volte nella vita. 
Quella fu la mia prima volta. Gli dissi : 
— « Aspetta! n — Il giovane si volse, si 
inchinò salutandomi, ed esclamò : — « Ve. 
nerato Salice] A te diecimila anni di vita! 
Mi accorgo che sei un Iaji, e che mi sei 
amico, bonchè io nulla abbia fatto per 
meritarmi il tuo favo. 
re. Ti chiedo una gra- 
zia: lascia che io muoia. 
Tu sai quale disonore sia 
per un guerriero cadere 
vivo nelle mani del nemi- 
co. Bisogna vincere 0 mo- 
rire, Non volere il mio di- 
sonore! » — Rispos': 

« Voglio la tua salvezza 
onorata. Avvicinati al miu 
tronco, e non ti muove- 
re, » Egli ubbidì. E allo- 
ra io adunai tutti i miei rami intorno a 
lui, addossai su di lui tutto il mio foglia- 
me, intrecciai le mie braccia in un intrigo 
così folto che sarebbe stato impossibile ve- 
derlo e raggiungere il giovane senza pri- 
ma tagliarmi ogni ramo a colpi d'accetta, 
E i nemici? 

— I nemici arrivarono. Erano tanti, 
armati. Brandivano spade e lance luc- 
cicanti. Urlavano: E’ qui, è qui! — e 
guidati dalle macchie di sangue vennero 
dritti a me. Ebbi paura, non più per 
me, ma per lui. Strinsi ogni nodo con 
tutte le forze, Rimasero un po' a guar- 
dare intorno, -Poi uno, che doveva essere 
il capo, indicando me con la spada nuda, 
esclamò : — « Le tracce del sangue fini- 
scono qui, ma egli non 
può essere nascosto in 
questo folto, nel quale 
neppure un uccello po- 
trebbe penetrare, Fra que- 
sti rami nessuno è passa. 
to. Cerchiamo altrove.» E 
la turba si allontanò fra 
gli sterpi e gli arbusti, 
sforacchiando qua e là 
con le lance come se sta- 
nassero della selvaggina. 

— Così il cavaliere fu 
salvo? 

— Fu salvo. Allargal 
i rami, gl'indicai il fon- 
te di Tashira nel quale 
potè lavarsi le ferite, gli 
dissi dove potesse trova- 
re delle frutta selvatiche. 
Visse due giorni vicino 
n me. Alla notte dormi. 
va ai piedi del mio tron- 
co. Quando udivo un rumore sospetto, 
lo chiamavo come potrebbe fare una 
madre col suo bambino, e lo stringevo 
fra i miei rami. AI terzo giorno mi 
disse, prosternandosi: — « Generoso e 
venerato Salice, debbo lasciarti. Io sono 
un principe; mi chiamo Funato; un prin- 
cipe nemico mi ha assalito col suo eser- 
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cito, ha bruciato il mio castello, ha scon- 
fitto le mie genti; ma io debbo tornare 
in mezzo al mio popolo per salvarlo da 
altri mali. Io debbo proteggere i miei 
sudditi. Non dimenticherò mai che a te 
debbo La vita e la salvezza. Tu sarai ve- 
nerato da me e dalle mie genti, finchè 
avremo vita. Addio! n — E, rivestita 
l'armatura, calzato l'elmo, cinta la spa- 
da, si allontanò volgendosi ad ogni pas- 
so a guardarmi finchè potè vedermi, 

— E tu? 

— Io? Io ngitai i mici rami per salu- 
tarlo. E da lonano lontano egli certo 
poteva scorgere ‘a mia cima oscillante. 
Nessuna tempesta mi ha mai squassato 
così forte. Ero un po’ coinmosso, e pian- 
gevo; sentivo delle grosse lagrime di re- 
sina colarmi da ogni occhio. 

— Caro Fiammiferino! E iv hai rivisto 
ancora? 

— SÌ. Ascolta, Un anno dopo, preciso, 
ripassò To, la cicogna, che venne a fer- 
marsi sul suo ramo, « Cone va? » — le 
chiesi. — « Ho fretta » — mi rispose grat 
tandosi la testa. — « Ohl Oh! — osser. 
vai — frecce in aria? » — « Non ancora! 
— esclamò, — Ma girano uomini in ar- 
ine qui vicino, ed io, per cumbinazione, 
ho da sbrigare un affare. Addio! n — e 
volò via. 

C'erano veramente uomini in arme nel- 
le vicinanze. Immagina il mio stupore 
quando vidi comparire il principe Funato 
alla testa dei suoi guerrieri e di un gran 
séguito di servi, tutti vestiti di gala. Mi 
cireondarono, mi salutarono genuflessi, 
brucitrono dell'incenso sotto ai miei ra- 
mi. Avevano portato vettovaglie, sakè, che 
è una specie di vino fatto col riso, e per 
due giorni fecero gran festa. Dei musi. 
canti cantarono canzoni bellissime in mio 
onore. Fu versato molto sakè sul mio tron- 
co; io ne bevvi tanto che, ti dico la ve- 





« Avevo voglia di ballare. » 


rità, se avessi dovuto camminare sarei 
andato barcolloni. Avevo voglia di balla- 
re. Per fortuna ero un albero, e nessuno 
sì accorse della mia ubbriachezza. Al ter- 


zo giorno mi salutarono e ridiscesero nel- 


la valle. 
(Continua). 


Luigi Barzini. 
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‘> [venture istruttive di due bambini È" 
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Nora piange - Duccio s’illude di ragionare. 


Nel capitolo precedente (fascicolo VII) Duccio e Nora ebbero la spirgazione di alcune curiosità roologiche, 
fra le quali le seguenti: perchè il rondone non sa viprendere il volo, quando l'ha perso; perchè le for- 
miche costruiscono i nidi sotto fieive che è così facile smuovere; perchè un grillo cade nell'acqua e non 
si bagna. In questo Duccio e Nora s'accapigliano.... Si vedrà perchè. 


scio per i piccoli e per i grandi: 

qualuiyue così si faccia non riesce, 
qualunque si dica è male interpretata; 
c'è di che darsi alla disperazione! Fur- 
tuna che questi giorni sono rari. 

Queste sonv le riflessioni che andava 
facendo a sbalzi, sconnessamente Duc- 
cio, meutre camminava daccanto allo zio, 
lungo la bella struda a mezza collina, dalla 
quale si spuzia sulla pianura verde, e si 
scorgono villaggi, fiumi e laghi e in 
fondo la montagna e la valle che vi si 
interna. Lo zio mostrava dj inieressar- 
si al piccino che aveva il cuore gros- 
so di affanni; e gli affanni nei bambini 
sunv cusì acuti sopratutto quando ven- 
gono da una ingiustizia patita! 

Duccio solo!, direte; e lu surellina? Oh 
la sorellina, altro dramma; era rimasta 
a casa, in lagrime; qualcuno dice che fos- 
se a letto per punizione; a letto, di pieno 
giorno? Sono cose da far rabbrividire. 

— lusomma, che cosa è successo? — 
chiese lo zio, parato. 

— E' stata tutta colpa di quella car- 
rozzella nuova, sini, che pare un'auto 
nobile; io ero in serpa a guidarla e 
governivo il volante; Nora spingeva di 
dietro; io non volevo; scesi dalla vet- 
tura, e quella per la spinta prese la rin 
corsa giù pel sentiero e andò a sbattere 
nella serra e ruppe vetri e vasi. E venne 
fuori ìl giardiniere, e il papà, e sai, quarti 
do viene il papà, castiga. 

— Ma vi ha proprio castigati, lì per lì, 
senza vedere come stavan le cose e di 
chi era la colpa? 

— La colpa era sua, di Nora, a spinge- 
fe quando io non valevo; se mi lasciava 
ginure il volante, si andava per un'altra 
strada. 

— Ma a me hanno detto che mentre 
la vettura correva a fare quel poco di 
putiferio in serra, tu stavi accapiglian 
doti con Nora. 

— Sicuro; ecco, è stata lei la colpa di 
tutto. E io le ho dato una lezione, e 
le sta bene. 

— Dunque tu irovi giusto che chi è in 
colpa sia punito? 

Duccio non rispose direttamente alla 
questione perchè ci fiutava sotto un tra- 
nello; quello zio vi fa dire certe cose 
e poi vi ragiona su e vi fa dar torto da 
voi stessi; si contentò di ripetere: — E' 
stata lei la colpa di tutto, e gliel'ho detto. 

Che l'avesse picchiata era vero; ma era 
anche vero che le aveva prese anch'egli 
di santa ragione; ma di questo, da sag- 
gio cavaliere, taceva. Le aveva pigliate 
tanto che la mamma accorsa. l'aveva sal- 
vato a stento dalle mani di Nora così 
inferocita che pareva fuor di senno; e 
mentre Duccio, prudente e ammaccato se 
la svignava, la furiosa sorella a cui la 
rabbia era svanita sottentrandole la ver- 
gogna, tutta in lagrime veniva trascinuta 
via, ul supplizio, come vi ho detto. 

— E poi — domandò lo zio; — è suc- 
cesso dell'altro? 

— Tanto lo sai già, zio — disse Duc- 
cio dignitoso—; è inutile che tu lo chie- 


\) i sono giorni in cul butto va a rove- 


da. Te lo ha raccontato la mamma, ho 
sentito io. 

— No, desidero che tu pure mi nasrri 
tutto; così potrò meglio giudicare. 

— Oh già —; disse Duccio amaramen- 
te —; giudicare! certo che darai ragione 
a lei, e non a me; è sempre così. 

— E a te pare di aver ragione? 

— Vedi, zio; è quello che dicevo ulla 
mamma quando mi ha sgridato e sei 
venuto tu; è inutile che tu mi spieghi e 
imi faccia leggere nei libri che l'uomo 
è un animale ragionevole per poi impe 
dirmi di ragionare, 





— Oh, oh, la cosa si fa seria! Narra 
dunque. 

— Dunque, quando Nora l'hanno man- 
data a letto a me faceva pena vera- 
mente; perchè è vero che mi picchiava 
da arrabbiata e mi faceva male, ma an- 
ch'io le avevo dato dei nvmi perchè ave- 
va spinto la carrozza; era meglio lascia- 
re che finissimo le cose fra noi. Basta... 
dunque andai in gnardaroba dove Lena 
soppressava; io guarda! un poco, poi chie- 
si: « Il ferro è molto caldo? » — « Si, 
signorino, scotta a due dita di distan- 
za », lo dissi che era impossibile, per- 
chè avrebbe abbronzato la tela. Ma lei 
insisteva, ed io allora sporsi il dito fino 
vicino al ferro e lo uccompagnavo, ma 
senza toccarlo; volevo far vedere alla 
Lena che cosa è ragionure. Ma la Lena 
si, non capisce nulla, e seguitava a dire: 
« Smetta, signorino, o chiaro la mam- 
ma ». La mamma entrava in quel men- 
tre ed era di cattivo umore, credo che 
avesse pianto. Mi vide là fermo che ac- 
compagnavo il ferro col dito e mi scosse 
per allontanarmi, tanto che col dito ur- 
tai il ferro; mì diede uno scapaccione, @ 
quando io, indignato, le spiegavo che eru 





perchè la ragione mi diceva che il ferro 
non poteva scottarmi, tini disse che ero un 
eterno ragionatore, e che lei eru una po- 
vera donna che aveva due figliuoli ch la 
facevano disperare, l'una furiosa, 1. ro 
raglonatore; e mi diede un aliro scupac- 
cioue e pianse. 

Il ricordv di questa tragedia era trop- 
po doloruso al puvero Duccio; seditte su 
un sasso a' piedi d'una quercii, e co- 
minciò a singhiozzare disperatamente; 
pensava a Nora, pensava alla mamma, 
pensava alle sue delusioni; si sentiva ve- 
ramente infelice. Lo zio, seduto daccanto, 
gli carezzava la testolina e l'appoggiava 
contro di sè; ma Duccio era inconsola- 
bile; alzava gli occhi a guardar lo zio 
e ripriucipiava u lagrimare, guardandosi 
il dìtino. 

— Vedi, Duccio; quando si pretende di 
ragionare, come te, bisogna ragionare 
bene e non a mezzo; bisogna che il ra- 
gionannento sia sodo e il tuo non lo 
era... Che cos'hai che guardi il tuo di- 
to? Oh, ti sci seottato; è stato il ferro, 
è vero? vedi? 

— Ma zio, se non era della mamma che 
mi atferrò, io non mi surei scottato. 

- Può darsi; inn è probabile che ti 
saresti scottato ugualmente, Iniauto de- 
vo lodurti per non aver uccusato la scot- 
tutura e averla sopportata in pate e per 
aver pensato al dolore di tua madre e di 
Nora. Quanto al ragionare, pul, c'è da 
discorrere. Prima di tutto, prima del ru- 
gionare devi sapere che c'è l'ubbidienza, 
e ne sa di più. Hai un bel dire che tu 
devì obbedire a chi è più vecchio di te 
e ne sa di più: hai un bel dire che tu 
sapevi di star sempre discosto dal ferro; 
mn chi ha prudenza sa che è assai pro- 
babile che un movimento unprevisto pos- 
sa sorprernderti prima che tu abbia tem- 
po di levare il dito; e poi credi tu che 
per la povera Lena, clie ti vuol bene, fos- 
se un gran divertimento il vederti tener 
dietro con un ditino al suo ferro? Tu 
cralevi di ragionare; ma non sai che per 
ragionur bene bisogna tener conto di tut- 
to? e tu invece non pensavi se non a te, 
e non è quello che puteva succedere al- 
l'infuori di te; e fosti punito. E tienila 
ben dacconto questa lezione, sai; perchè 
io credo che ti farà del bene. Ora credo 
che imparerai a starti lontano dai ferri 
caldi. l'esperienza è un gran maestro. 
Provare, val meglio che ragionare; al- 
meno come tu credi di ragionare. 

— Ma allora, zio, a che serve che ab- 
biamo la ragione; e lu poi dici che biso- 
gna osservare tutto; jo osserviavo se il 
ferro era caldo, 

— Hni ragione; infatti hai osservato 
che era caldo, ed ora sai che scolta un- 
che; questo è tanto di imparato; ma la 
ragione puteva avvisarti del pericolo, an- 
ziehè invitarti a sfidarlo senza costrutto; 
ed anzitutto, te lo ripeto, uuveva inse- 
gnarti ad ubbidire. 

Vedi, caro Duccio —- gli disse poi, ve- 
dendalo che si raccansolava —; tutto il ma- 
le non viene per nuocere; io avrò molte 
volte occasione di insegnarti che a pre- 
Wwndere di possedere sempre la ragione, 
molte volte invece si ha torto; e che non 
c'è nulla che sia tanto uifficile come ra- 
gionar bene, e che simparano assai più 
cose a proprie spese, colla esperienza 
che non col ragionamento. Hai capite? 
E' noioso, lo zio, lo so; ma bisogna es 
serlo. Ed ora torniamo a cGisa; tu uon fu 
rai vedere il tuo male, e sarai gaio; tro 
veral mamma e Nora racconsolate. 


Piero Giacosa, 
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Lo Zarevic di Russia. 
Principe Leopoldo di Baviera. 
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Il principe Gaglielmo di Germania, 
In alto, il Principe di Piemonte. 









Il principe Edoardo di Galles. 
Olat di Norvegia, 


FANCIULLI CHE SARANNO RE. 


eco un gruppo di fanciulli che un 
È giorno avranno il grave onore d'es- 
sere reggitori di popoli. 

Molti ragazzi credono che Vesser 
re sia una sinecura e nna seria intermina- 
hile di gioia e di piaceri. Ma non c'è 
inni stato un re che non abbia invidiato 


e desiderato im cuor suo la sorte dell'uo-| 


mo oscuro e iguovrato, che può fare ciò 
che gli talenta, mischiarsi agli altri sen- 
za essere guardato, e vivere senza dar 
conto a nessuno dei @ropri atti. 


Allora la professione di re è una pro-| 


fessione penosn ? 

No, il potere è sempre una dolce cosa 
e certo la più grande delle gioie umnne, 
ma forse non compensa le amarezze che 
lo uccompagnano. 

Nemmeno ad esser figliuoli di re e di 
imperatori, come i fanciulli dei quali 
qui diamo i ritratti, s'è sicuri di fare unn 
vita licin. I figlinoli dei re hanno mae- 
giori doveri degli altri ragazzi, è 
curati, perchè lo intendano, con una: se 
verità che spesso manca nelle più rigide 
fotmiglie borghesi 

Tutti i principi che qui son ritratti son 
sottoposti a uma disciplina rigorosa. 


| liglio 


sono | 





Il principe Edoardo di Galles non ha 
imnì conosciuto in vita sua un giorno | 
ozio. Egli si dimostrò presto sveglio] 


e intelligente e mostrò subito d'aver co-|nipote dell'imperatore tedesco, è seguito 


scienza della sua condizione Quando 


aveva nove anni, una sera disse alla 
governante: — Tu sai che un giorno io 
sarò re. Rene, io farò tre cose, Primo, 


farò una legge che vieti 
coda ni cani, perchè è una cosa molto 
erudele; secondo, farò un'altra legge che 
vieti di mettere il morso ni cnvalli, per- 
chè è un'altra cosa cerndele, e finalmente 
abolirò tutti i peccati. 

Il piccolo Olaf, principe eraditario di 
Norvegin, è stato nllevato quasi come il 
d'un qualanque gentiluomo. per 
chè quando cogli nacque, i genitori non 
avevano ln minima idea che un 


avrehbero portato il peso della corona 


reale. Nella città capitale della Norvegia, 
egli è molto popolare. Quand'egli passa 
nelle strade in carrozza con la gover-| 


naute e il suo prediletto cagnolino, tutti 
lo salutano ed egli risponde portando 
lù mano al cappello 

Il piccolo principe Leopoldo, che un 
erediterà «il trono di Baviera, è 
uniragazzo molto simpatico. E° nipote del 
vecchio prineipe reggente, un forte ot 
luagenario, che ancora va a caccia a gi- 
mocchin nnee, secondo è costume na- 
zionale. 

Nell'educazione del principe «Guglielmo, 


giorno 


di tagliare la! 


È Ì 
giorno 





un prograunma molto rigoroso. Il nonno 
ha partecipato attivamente ni progetti 
fatti intorno alla futura carriera del ni- 
pote, e da qualche tempo s'è cominciato 
ad educare militarmente il principino. 
Siccome egli ha soltanto tre anni, è chia- 
ro che non si perde tempo nell'educario ad 
essere il signore della pace e della guerra 
dell'impero di Germania, « I miei figlì deb- 
bono essere soldati come j loro aviì », dis- 
se una volta l'imperatore di Germania, e 
vuole che il nîpote non riesca il disotto 
degli Idenli militnri che sono una tradizio- 
ne della suna casa. Il padre del prin- 
cipe Guglielmo, l'attuale principe eredi. 
tario, era soldato a dieci anni, 

ln suo confronto, 11 piecolo Umberto, 
principe di Piemonte, erede del trono 
d'Italia, che compirà cinque anni nel 
prossimo settembre, è un guerriero molto 
precoce, nella sua uniforine di nfficiale 
dvi corazzieri. Fra initi i principi passati 
in rassegna, egli è uno fiei più simpati- 
ci e più fioridi, La regina Fiena nan 
volte affidarlo a una nutrice, e, sprezzan- 
do ogni considèrazione di etichetta, vol- 
le allevarlo stessa. E che la sua 
fosse una saggia decisione, è provato dal- 
la salute, dalla bellezza e dalla robustez 
za del figlinolo. 1 


essa 


1 MOMO... 
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. x * frittate, Egli venerava la memoria dell'in- | e quando beveva non diceva mai una pa- 

La storia del signo? La Palisse ventore del vino e sentenziava che per | rola. Quand’egli viveva libero e tranquil 

ben giudicare il vino occorreva berlo. Di- | lo nella sua casa di campagna sarebbe 

ceva che il vino nuovo gli piaceva di più | stato inutile andarlo a cercare in città. 

iacomo de Chabannes, signore de | e che, quanto meno l'annacquava, tanto | Un giorno ebbe un processo: se fosse stu 

iau Palisse, fu un celebre capitano | più lo trovava forte. to condannato avrebbe perduto la sua 

francese: nel 1525 egli consigliò il Egli sposò una virtuosa donna; se fos- | causa. Egli andava volentieri in battello 

suo re Francesco I di non dare la | se rimasto scapolo non avrebbe avuto |e, sia in pace che in guerra, quand'egli 
battaglia di Pavia contro Carlo V impe-! moglie. Egli brillava come un sole, con ! era in mare non era in terra. 
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ratore, ma il re si ostinò, ed il 
povero signor la Palisse morì 
combattendo. Fece dei veri mi- 
racoli di valore, e un poeta po- 
polare ne cantò la gloria in una 
canzone di cui rimasero celebri 
i seguenti versi che traduco 
per voi: 


« Il signor La Palisse è morto, 
morlo davanti a Pavia; 
un quarto d'ora prima della sua morte 
egli era ancora vivo. » 


E con questi Ane ultimi versi 
il povero poeta voleva dire che 
il signor La Palisse era stato 
valoroso fino all'ultimo, ma lo 
diceva in un modo così ingenuo 
che i Francesi ne risero sempre, 
e due secoli dopu fu fatta tutta 
la storia del signor La Palisse, 
sempre sul tipo di quei due 
versi. 

La storia è un po' Iunghetta: 
ne traduco per voi le strofe più 
curiose, 

« Signori, vi piace ascoltare 
la storia del famoso La Palisse? 
Essa potrà rallegrarvi purchè vi 
diverba. La Palisse ebbe poche 


Egli prudentemente di due 

SUNT y cose sceglieva sempre la mi- 
PIZARRO gliore e ripeteva spesso ciò 

4 : che diceva sempre. Era un uo- 
mo di coraggio, insaziabile di 
gloria e quand'era vincitore ri- 
portava sempre vittoria. 

Egli è morto, l’erve: nessu- 
no oggi ne dubita più; appena 
egli ebbe chiuso gli occhi, to- 
sto non vide più nulla. Fu, di- 
sgraziatamente, ferito da una 
mano crudele: sì crede (poi- 
chè egli ne morì) che la fe- 
rita fosse mortale. Rimpianto 
dai suoi soldati egli fece una 
morte invidiabile, e il giorno 
della sua morte fu l’ultimo del. 
la sua vita. Egli morì il ve- 
nerdi, l'ultimo giorno dell'età 
sua; se fosse morlo di sabato 
sarebbe vissuto più a lungo. » 

Quante belle scoperte, non 
è vero? Appunto per questa 
storia, quando qualcuno rac- 
conta con l'aria di dire una 
grande novità una cosa che 
tutti sanno, si suol dirgli: 
« Grazie tante! Questo lo sa- 
peva anche il signor La Palis- 


L’UCCELLINO 


Scocca come una freccla un uccellino, 
Sul ramo verde posa un momentino, 
Gira gli occhletti, getta un trillo e va... 
Piccolo vaso di felicità. 


Lina Schwarz. 





ricchezze per mantenere il suo se, » E così qunlcuno magari 
grado, ma non gli sarebbe mancato nul- | la sua capigliatura bionda; non avrebbe | crederà che il povero La Palisse fosse 
ia se egli fosse vissuto nell'abbondanza. | avuto l'uguale se al mondo non cì fosse | uno sciocco mentre era una gran brava 
Ben educato fin da piccino, egli era così | stato che lui. Aveva molto ingegno: si | persona. Tutto per colpa, di quel poeta- 
gentile che nou si metteva mai il cappel- | assicurava perfino questo: chè quando | stro che, appena morto l'eroe, volle buttar 
lo senza coprirsi la testa. Egli era affa- | egli scriveva in versi non scriveva in | giù quattro versi senza riflettervi punto. 
bile e dulce come il suo povero babbo; | prosa, Per il suo ingegno e la sun bella Mornie: Prima di tesser le lodi di una 
non si arrubbiava mai, a meno che non | presenza egli piaceva a tutti: il re l'a- | persona pensiamoci due volte: se no, c'è 
fosse andato in collera. I suoì servi era- | vrebbe fatto duca e anche principe, se | il caso di rendergli un brutto servizio. 
no diligenti nel servirlo e non dimenti- | avesse voluto farlo. 


cavano mai le uova, soprattutto nelle A corte sapeva stare meglio d’ogni altro; Dino Provenzal, 
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La rana saltatrice testa del serpente, introducetevi un filo | non guastarvi la collezione, potete luci- 
di cotone, con un nodo all'estremità, | dare il disegno, ricopiarlo ‘attentamente 

Si fa con la forcella, cioè l'osso del | perchè non se n'esca, e col filo attaccate | con la penna o la matita, e quindi incol- 
putto del pollo, un pezzo di spago, un |il serpente sotto il lume a sospensione, | larlo sul cartone, e quando è asciutto ri- 
pezzetto di canna o uno stecco e un gra- tagliarlo, seguendo il contorno. 
nello di pece. 

Avvolgete lo spago a doppio a traverso 
la parte più larga della forcella, mettete 
la pece sul punto dove nel disegno si 
vede il segno nero, Inettete lo stecco fra 
i due pezzi di spago, e torcete e strin- 
gete lo spago, fucendo girare lo stecco. 


Una piccola carriuola 


Si fa con un cassetto di scatola di 
fiammiferi (servono meglio quelle che 





Quiandu lo spago è ben stretto, met- 
tete l'estremità libera dello steoco sul- 
la pece, e poi lasciate il giocattolo ca- 
povolto. Aspettate un momento. Lo spa- 
go fa forza e solleva lo stecco dalla pece, 


sono aperte ai due lati) tre stecchi di 

legno, un pezzo di cartone e uno spillo. 

Fate due buchi sul fondo della scatola 

e la rana salta. e due buclvi molto vicini sul davanti. 

accanto alla stufa o «Ha mensola sa) Ora ficcate due stecchi attraverso | bu- 

j caminetto. Vedrete la figura animarsi, | chi in modo che fra essi, sul davanti, si 

Un serpente VIVO svolgere le sue spire e riavvolgersi al- | possa ndattare la ruota. La miota si fa 

Se si segue attentamente il modello | legramente per ore ed ore. E come il ser- | col cartone, e si mette uno spillo tra il 

questo serpente si fa molto facilmente. | pente guizza, se su di esso farete stillare | legno e ul cartone, Tagliate il terzo stec- 

Incollate il disegno su un cartone sotti- | qualche goccia d'acqua! co in due e legatelo dietro la carrivola, 
le, e poi ritagliatelo. Fate un buco nella Se non volete tagliare il giornale, per ! sicchè figurino le stanghe. 
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L’AUTOMA 


a SUC 


artedì! E” il mercato di Plai- 
ne-Haute. Da tutti i villaggi 
dei dintorni. le contadine 
portano i prodotti del loro 
lavoro e del loro allevamen- 
to, e si disponguno in giro 
intorno alla gran piazza di 
quel lindo paesetto. E' la 

e OP) piazza del municipio. 

In urcasione del mercato, un circo am- 
bulante s'è fermato per una giornata. Sul- 
le vetrine del grande caffè, l’unico caffè 
del luogo, due grandi manifesti enume- 
rano in lettere maiuscole, con l'auto- 
rizzazione del sindaco, le attrazioni del 
circolo, fra le quali l'incomparabile Uomo 
Misterioso. * 

Intorno intorno le buone contadine par- 
lano dei loro affari e si domandano sot- 
tovoce che diamine possa essere quell'Uo- 
mo misterioso, qualche selvaggio 
d'Africa o una invenzione dia. 
bulica. L'uomo misterioso.... 

Ed ceceo che in quel mo- 
mento dalla tenda di tela 
eretta in mezzo alla piazza 
esce un signore dall'aria so- 
Jenne. 

Egli con un soprabito ne- 
ro abbottonato fino in fondo 
e dei favoriti come il notaio 
di Brieuc, con un cappel. 
lo a cilindro che riflette la 
luce del sole, un grande so- 
lino inamidato che gli tiene 
il collo irrigidito, si mette a 
camminare a passi cadenzati 
e lunghi, martellando il ciot- 
tolato con le belle scarpe ver. 
niciate. Le vecchie contadine 
bisbigliano... E' un bel si- 
Enore... forse il proprietario 
della baracca.., 

Il signore, molto elegante, 
molto allubile, comincia a fa- 
re il giro del mercato. Fa tre passi, e 
poi si ferma. Muove le palpebre, sorride 
a bocca aperta, gira gli occhi meravi- 
gliato, e cavandosi il cappello con la ma- 
no inguantata di nero, saluta con la mag- 

ior grazia possibile, inchinandosi fino al. 
a cintola. 

— Buon giorno, signore — risponde Ma- 
riantonia al suo saluto. — Ho dell’ot- 
timo burro a ventisei soldi. Vuole assag- 
giarlo? 

Senza rispondere, il signore sorride, 
muove le palpebre, gira gli occhi. 

(iliclo dò n venticinque soldi. 

Il signore saluta, fa un inchino umilis- 
simo e riprende il giro. 

— Vuole delle uova fresche? — gli do- 
manda Giicomina. — Le osservi, 

Senza rispondere il signore sorride, muo- 
ve le palpebre, gira gli occhi. 

— diliele dò per quindici soldi. 

II signore saluta, fa un umile inchino, 
e continua la sua strada. 

— Signore, signore, un bel coniglio. 
Guardi come è grasso. 

Il signore sorride, gira gli occhi, muove 
le palpebre. 

— (ilielo lascio per ire lire. 

l! signore fa la sua riverenza e saluta, 
e continua la strada, senza comprar nulla. 

Le belle cipolle a cinque soldi il maz- 
zo, i polli a tre lire il paio, le anitre di 
Mariantopia, ch'egli saluta cortesemente 
e che gli rispondono con festosi qua-qua; 
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la mucca di Francesca che accoglie con un 
muggito lamentevole un'elegantissima ri- 
verenza, nulla tenta il solenne signore, 
nulla lo distrae, nè gli abbaiamenti del 
cane di Drusolina che gli vuol mordere i 
polpacci, nè i grugniti dei porci di Pieri- 
na, nè il candore delle verze d'Annama- 
ria, nulla lo centa. Egli saluta tutti e 
tutte con molta grazia, sorride, muove le 
palpebre, s'inchina, ma non estrae il bor- 
sellino. 

I.e buone donne cominciano a infasti- 
dirsi. « Quando non si hanno denari per 
far spesa, non si viene al merca:o », di- 
chiara Giacomina, alla guale questa sag- 
gia osservazione attrae un inchino dei 
più cerimoniosi, 

Ma il fastidio diventa molestia, inquie- 
tudine, irritazione. Il calore delle ciarle 
aumenta, è si scambiano delle osserva- 
zioni eccitate, perchè l’uomo continua a 
girare intorno alla piazza, sorridendo € 
facendo inchini, inchini, inchini. 

E l'inquietudine invade le bestie, Le 
galline fanno co-cò, mentre i galli ri- 


arm taezeni 


spondono con un sonoro chicchirichì. Le 
anitre accompagnano a voce bassa: qua, 
qua, qua. 1 tacchini fanno il loro verso: 
giu, glu, glu. I vitelli piangono lamento- 
samente, 1 porci grugniscono, Il raglio 
formidabile dell'asino di l’ierina fa nitri- 
re la vecchia giumenta d'Annamaria; i 
cani guaiscono, abbaiano, urlano; le don- 
ne gridano, strillano, chiamano... 11 si. 
gnore, calmo, solenne, cortese, cerimonio- 
so e instancabile, sorride e saluta, saluta, 
saluta. 

ll frastuono aumenta, ed escono gli uo- 
mini dall’osteria, con ta guardia campe- 
stre, custode dell’ordine, in testa. 

— Giuseppe, Giuseppe! — grida Fran- 
cesca con voce strozzata — aiuto! al soc- 
corso! Ecco quel signore che cì saluta con- 
tinuamente da un'ora. E* troppo cortese 
per fare sul serio. E' un individuo he si 
burla di noi. 

Giuseppe s'avvicina, e col pugno diste- 
so, interpella il signore, 

— Ehi, tu! Non la vuoi finire, la tua 
commedia? Forse perchè hai il soprabito 
e il cappello a cilindro? 

Il signore sorride, muove le palpebre, 
efaa Giuseppe una profonda riverenza, 

La guardia campestre estrae ln scia- 
bola per dirsi importanza, e vuol pren- 
der l'uomo per un braccio; ma lo lascia 
immedintamente, come se fosse stato pun- 
to da mille spille. 

— Bisogna finirla! — E Mariantonia af- 


7 
ferra un cavolo e punf! sulla testa del- 
l’uomo, il quale saluta graziosamente. 
Siccome nulla è contagioso come l’esem- 
pio, ciascuno a sua volta brandisce qual- 
che oggetto del proprio paniere, uova, 
mele, carote, burro, insalata... E' un ac- 
quazzone, un diluvio, una tromba che si 
scarica sul passante ostinato che sorride 
sempre e sempre saluta, saluta, saluta. 
Dopo la verdura e le frutta, sono i pa- 
nieri e le sporte. Annamaria gli scaglia 
sulla testa il suo grosso coniglio. Le be- 
stie, aizzate dallo. scompiglio, empiono 
l'aria di grugniti, di belati, di mugolil, 
di muggiti, di chiechirichì. E' un frastuo- 
no che si deve sentire da Brieuc. E il si. 
gnore saluta sempre. 

La mucca di Francesca ha rotto la cor- 
da, e s’avanza, come un tora furiuso con- 
tro il picador, a testa bassa, Je corna in 
avanti... Il signore le sorride e la saluta... 
La bestia, spaventata, rotola su un pa- 
niere di uova; la venditrice sviene, si gri- 
da da tutti i lati: « Al fuoco, al ladro, 
all'assassino! » 

E il signore saluta sempre, 
sempre. 








sempre 


Dalla baracca esce final- 
mente un uomo a quel fra- 
stuoro. Egli comprende tut- 
to, e s'avvicina all’impertur- 
babile signore; e lo tocca sul- 
la spalla. Con un movimen- 
to brusco il signore si fer- 
ma, come un solduto al co- 
mando di «fissi!» 

Egli spiega chi sia l'uomo 
misterioso, il notevole e pre- 
zioso automa che ha tanti 
suecessìi in tutto il mundo. 
Quello che ha fatto ridere 
lo Scià, e per il quale re 
Edoardo ha dato mille scelli. 
ni, E' un meccanismo meravi. 
glioso mosso dall'elettricità, 
come la guardia campestre 
ha potuto accertare. E’ un'i- 
nitazione inimitabile. 

Esso non faceva nulla di 
male, di riprensibile, di vie- 
tato. Camminava sulla pub- 
blica piazza, salutava, sorrideva, era 
dolce ed affabile. E' stato assalito, non 
ha risposto. Gli hanno insudiciato gli 
abiti... si attenta alla libertà personale. 

E... trallalà, si è avuto lo spettacolo 
crd nulla.,, Finalmente tutto è calmo. 
v'impresario dà da bere ai giovanotti che 
ridono ora della paura delle donne, e 
la guardia campestre, che fa legge, dichia- 
ra infatti che quell'uomo misterioso ha il 
diritto di camminare liberamente sul suo- 
lo di Francia, patria di tutti i diritti e di 
tutte le libertà. 


Pietro Doucer, 
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1. Il sor Ciccio che è un furbone 2. Già la pace è stipulata 
Vuol provare con le buone. Con la mula scostumata., 





entre Ciccio Ciccia appella 
Punge Checca con l’ombrella. L'alleanza è ormai finita, 





nat Se. 

- sto PRI io .. dale. 

$. E la fine del conflitto ©. Or la Ciccia assai commossa 
È che Ciccio vien sconfitto. Viene a far la Croce Rossa. 
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2. 11 patrizio ogni mattina 
da un ricchissimo patrizio. fa la sua cavalcatina. 


. Tom è assunto a far servizio 





3. Il signore è in gran pericolo: 4. ll signore è rovesciato: 
che spettacolo ridicolo! Tom è proprio esilarato. 





5. Ahi, del Moro sopra il grugno, 6. Tom però ha la testa dura 
Piomba e piomba il duro pugno! e dei pugni non si cura. 
» 
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LA LEPRE E LA 
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TARTARUGA 





Era un bel mattino di sole. Il venticello 

aveva cacciato la nebbia; le allodole 
cantavano sui campi di grano, i contadini 
S'avviavano alla chiesa coi vestiti di festa. 
Tuiti erano di buon umore, e la tartaruga 
pure. Essa stava dinanzi all'uscio di casa, 
a respirar la brezza mattutina e cantarel- 
lava un'arietta come può cantare una tar- 
taruga allegra in un bel mattino di sole. 

A un tratto le venne in mente di an- 
dare pei campi a dare un'occhiata al suo 
raccolto di rape, mentre In moglie faceva 
la pulizia ai figliuoli. Questo campo era 
poco discosto da casa sua, e siccome la 
tartaruga se ne serviva per gli usi di fa- 
miglia, così lo considerava come sua pro- 
prietà. è 

Detto fatto, essa richiuse dietro sè l’u- 
sciolo e s'avviò pei campi. 


a non s'era ancora allontanata gran 

che di casà, e stava facendo il giro di 
un bosco ceduo che era prima» del suo 
campo, quando la sua vicina la lepre, 
che viveva in un orto di cavoli, si riscon- 
trò in lei. 

Appena la tartaruga vide la lepre, le 
fece un inchino col capo e le augurò umi- 
camente buon giorno. Ma la lepre, la 
quale si credeva chi sa che, fece la su- 
perba e rispose con un fare canzonatorio : 

— Uh! come mai di sì buon mattino 
correte già per i campi? 

— Voglio andare a fare una passeggia- 
ta — rispose la tartaruga. 

— Una passeggiata, buffoncella! — ri- 
spose a sua volta la lepre. — Non sai 
fare nulla di meglio con coteste tue gam- 
bucce monche? 

possa insolenza irritò la tartaruga. Non 
voleva sentir dir male delle sue gambe. 
Disse : 

— Voi siete in i far molto più con 
e vostre gambe lunghe come canapigli? 

— Eh, lo credo Dale — esclamò ped 
pre ridendo. 

— Questo rimane a vedersi, — ribattè 
la tartaruga. — Intanto fo scommessa di 
bag a 7 sign 

— Lap, lap, lap! — risponde la 
stringendosi Prranchi dal Sta e” pa: 
Siete ben ridicola con le vostre gam- 
bette! Ma sia pure: accetto di gran cuo- 
re. E quali saranno i 
premi? 

— Tre carciofi e tre 
cipolle, — risponde la 
tartaruga, 

—_ AO — dice la 
epre. — Partiamo su- 
bito 

— Adagio, — osser- 
vò la tartaruga. — 
Stamani sono ancora 
digiuna. Ora vado 





a casu per un bocconcino di colazione, - 
ira un'ora sono qua. 


iunta a casa, la tartaruga trovò la mo- 

glietta e le disse: 

— Moglietta, vienmi dietro chè ho biso. 
gno di te. 

— Che è successo? domandò la moglie. 

— Ho scommesso tre carciofi e tre ci- 
polle con la lepre che la vincerei in corsa, 
C tu devi assistere, 

— Misericordia, — esclamò la moglie, 
— sei matto? 

— Tieni a posto la lingua e vieni 
con me, 

Mentre andavano pei campi, il marito 
disse alla moglie: 

— Ascolta bene. Guarda! Io e la lepre 
correremo da cima a fondo pel fianco di 
questa collina, la lepre in un solco e io 
nell’altro. ‘Tu devi startene quieta all’e- 
stremità del declivio, e quando arriva la 
lepre, dire: « Eccomi qual » 


Così parlando giunsero alla meta. La tar- 
taruga lasciò la moglie a un capo del 
campo ed essa andò all’altra estremità, 
dove la lepre era pronta che l’attendeva. 

— Partiamo? — domandò la lepre. 

— Volentieri, — rispose la tartaruga, 

— Va nel tuo solco allora, — ordinò la 
lepre, e contò: — Uno, due... tre! 

E via come una freccia attraverso il 
campo. La tartaruga fece tre passi e si 
mise a sedere nel solco. Quando la lepre 
giunse senza respiro all'altra estremità del 
campo, trovò la moglie della tartaruga 
che li arido î 

— Eccomi qua! 

La lepre rimase di stucco e non tro- 
vava parola, Ma pensò: — Qui ci ha da 
essere uno sbaglio. E gridò: 

— Voltati e corri di nuovo. 

E via, tanto forte che le orecchie le fi- 
schiavano al vento. La moglie rimase al 
suo posto. Quando la lepre fu in alto, la 
tartaruga gridò: 

— Eccomi qua! 

La lepre come impazzita di rabbia gridò . 

— Voltati, e via ancora una volta! 

— Volentieri — rispose la tartaruga. E 
la lasciò andare. 

E la lepre corse innanzi e indietro dieci 
o venti volte finchè non 
ne potè più e cadde 
come morta. Allora la 
tartaruga prese i tre 
carciofi e le tre cipolle 
che aveva vinto, chia- 
mò la moglie e se ne 
tornarono a casa loro, 
duve se non son morti, 
vivono ancora... 


Luigi Ambrosini, 
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1 babbo ha telefonato alla mamma 

che, causa la gran neve, forse non 

ritornerà n cosa che domani. In 
queta entra nn nmico e Gino, bimbo ap- 
Der. quattrenne, lo accoglie tutto giuli- 
vo divendogli: 

— (uesta notte, vero, lei durmirà io 
casa nostra. 

— Oh, perchè? 

— Perchè il babbo ha telefonato che 
non viene a casa. 

— Vedi, Gino, è un po’ difficile ch'io 
possa prendere il posto di papà 

— Lo voglio! lo voglio! perchè se sta- 
notte vengono i ladri, chi difende la 
mamma? 

— Bravo Gino! vedo che vuoi proprio 
bene alla mammina, e non temere. Se 
verranno i ladri, io e tu li conceremo per 
le feste. 

— Oh, sil io li prenderò e li butterò 
giù dalla finestra, e lei chiuderà, 

— No, no — interviene la sorellina — 
li chiuderemo in un sacco e via in car- 
rozza a buttarli giù.... 

— Ma che! — l'interrompe con violenza 
il fratellino maggiore, sopraggiungendo 
appena s'è reso conto della grave questio- 
ne — ma che! li legheremo ben bene per 
le mani, li feriremo nel collo © nel petto 
colla mia spadà e poi li butteremo nel 
forno del] calorifero. 

» Giàl!... e così ci terranno ben caldi 
almeno almeno per una di queste gior- 
natacce, eh?... 

Oh bimbi, bimbi, a che v'ha trascinato 
l'amore per la mamma! n gavazzare spen- 
sieratamente nell'entusiastica gioia di pro- 
getti sì stranamente feroci che ne rifug- 
girebbero persino i selvaggi antropofagi. 

Drin!... drinl... due colpi: — NN papà! il 
papà! — gridano i bimbi. 

Era propro il babbo, che col suo buon 
sorriso sulle labbra, baciando in volto 
I suoi bambini e la lora mammina, met- 
teva in fuga tutti i ladri e convertiva i 
feroci giustizieri in bimbi tanto tanto 
buoni e gentili. 

O. e R. I, 


La scala magica 


coco un curioso disegnino, che vi di- 
vertirà un poco. Si basa su una il- 
lusione. A prima vista, appare come 

una semplice serie di scalini, con nulla 
fli straordinario in essi; ma se guardate 
gli scalini per qualche istante, }i vedrete 
rovesciati, e ciò che prima formava la 
superficie di ciaseun gradino, diviene a 
un tratto, come per incanto, la parte 
posteriore, Per questo cambiamento può 
occorrere qualche minuto di osservazio- 
ne. Ma questo disegno ha un'altra spe- 
cialità: se lo rovesciate rimane perfetta. 
mente lo stesso. 
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{ PENTOLINO >) 


fA_PIGNATEDDU: 





na valta c'era e c'era una donna 
avara e maligna quanto mai 
e il Signore la volle provare. 
Dunque ecco: un giorno essa, 
che si aspettava un nino bel- 
luccio belluocio, essa ti com- 
pra, indovina che ti compra a suo ma- 
rito? un... pentolino, ma tanto caro 
e così ben liscio è stagnato e adorno 
che non si può contare. Dice il marito: 





« Che ne facciamo? To volevo un fi- | 


glietto e tu mi dai fuori questo coso! » 
Mamma sua voleva romperlo insomma 
per la vergogna; ma non potè e lo lasciò 
sul posatoio sopra il focolare, chi sa aves- 
se una volta a servirle. 

Una bella fiata guarda di qua e guar- 
da di là, Pentolino non c’era più (lo chia- 
mava Pentolino sua madre, come poteva 
chiamarlo?). Nell'assenza della mamma 
se n'era uscito di casa; cammina, cammi. 
na era arrivato al palazzo del Re. Salì 
saltellando per il magnifico scalone e at- 
traverso le più belle stanze andò a fer. 
marsi nello spogliatoio della Regina, pro- 
prio sul caminetto. 

Venne la Regina, stanca dal teatro, e 
vide quello strano oggetto. « E chi l'ha 
qui portato? a qualche cosa deve servi- 
re. » — E si tolse il diadema e lo mise 
Il dentro, è si tolse gli orecchini e li mise 





« E si tolse il diadema e fo mise Îì denîro... » 





lì dentro, e si tolse le anella e le mise Il 
dentro. 

Pentolino gongolava. La dimane, ada- 
gio adagio, colmo com'era, se ne scese 
e quando fu nella via, santi piedi aiuta- 
temi, santi piedi aiutatemi! 

Arriva a casa e grida: — Mamma, sci- 
sci, mamma, sciscì! 

E la madre fa per voltarsi e vede Pen- 
tolino colmo di te- 
sori. Resta stupita, 
scorda la vergo- 
gna: « Viva mio 
figlio Pentolino, 
com'è bravo, co- 
m'è bello, com" 
massaio! » E ab- 
braccia e bacia e 
abbraccia e bacia a 
non finirla più. 

E Pentolino muto! 

La mamma ser- 
bò i gioielli. « Pen. 
tolino, non torni ad 
uscire? » — E Pen. 
olino muto! 

E il giorno ap- 
presso esce Pento- 
lino e cammina 
cammina arriva al 
palazzo del Re. Sa- 
le  saltellando pel 
magnifico scalone e 
attraverso le splen- 
dide stanze va a 
fermarsi nella cu- 
cina, proprio sui 
fornelli. Viene il 
cuoco, e lo vede: 
« E chi l’ha qui 
portato? Mi serve a 
proposito. nei i 
più saporiti bocco- 
ni li serbò in esso 
per portarseli a ca- 
sa, un ben di Dio 
com'è vero che sia- 
mo qui sani c pie- 
ni di vita. E Fentolino gongolava. E ada- 
gin adagio, colmo com'era, se ne scese, 
e quando fu nella via, santi piedi aiuta- 
temi, santi piedi aiutatemi! 

Giunge a casa e grida: « Mumma, 
mainaò, mamma, massaù n E la madre 
si volta e vede Pentolino pieno di vivan- 
de squisite. Resta stupita, scorda la ver- 
gogna : « Viva mio figlio Pentolino, co- 
m'è bravo, com'è bello, com'è massaio! » 
E abbraccia e bacia e abbraccia e bacia 








a non finirla più. E Pentolino muto! La 
mamma ripose le vivande. « Pentolino, 
non torni ad uscire? » E Pentolino 
muto! 

Esce la dimane e cammina cammina, 
arriva al palazzo del Re, Sale saltellando 
pel magnifico scalone e attraverso le 
splendide stanze, va a fermarsi nella cu- 
cina, proprio sui fornelli. Viene il cuoco, 
e lo vede vuoto e netto, e resta come 
un allocco, « Me l'hanno giuocato il bel 
tiro i nemici miei, dice; ma saprò pu- 
nirli. » 

Detto fatto, tutte le lordure, le ossa 
rimaste, le bucce, i noccioli, le sozzure, 
tutto dentro Pentolino. E facevano un puz- 
z0!... Pentolino piangeva. Adagio adagio, 
colmo com'era, se ne scese, e cuando fu 


DI 


VISSE 
Bee; 2 Q 


« ... e quaudo fu nella via, santi piedi aiutatemi, santi piedi aiutatemi! » 


nella via, santi piedi aiutatemi, santi pie- 
di aiutatemi! 

Arrivato a casa: « Mamma... lordura, 
mamma... lordura!» E la madre si volta 
e vede Pentolino pieno di brutture puzzo. 
lenti ; « Figlio perverso, cosa laida, muori 
di mala morte!» — «Mamma lavami!» 

La madre adirata lo prese per un ma- 
nico e paf, in mezzo alla strada. Ma 
restò stupita ancora. Pentolino era di 
ventato un fanciullo così bello come non 
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se n'era mai visti. E la madre: « Fi- 
glio, figlio mio caro, vieni a baciare mam- 
ma tua, la tua mammarella! » Ma il bel 
fanciullo guardava da lungi e non si mo- 
veva: « Piglia prima i gioielli della Re- 
gina. » La madre corre al canterano e tira 
il cassetto ; le gioie erano nere nere come 
carbone, carbone addirittura! E torna es- 
sa nondimeno sulla porta e chiama: 

« Figlio, figlio mio bello, vieni. a con- 
fortare mamma tua, la tua mammarel- 





la! » Ma il bel fanciullo non si moveva : 
« Tu non sei buona madre, se lodi il 
figlio che ruba e quando ruba, ed io torno 
alla mamma bella ch'è lassù! » 

E distese un paio d’ali bianche, bian- 
che come la neve e si dileguò pel cielo € 
tornò fra gli angeli felice e contento e 
a noi lasciò l'insegnamento. 


G. B. Grassi. 
— = 
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Certi spropositi 





sentir leggere ed interpretare un 
brano di lingua latina da una per- 
sona che sia completamente all'oscuro di 
tale idioma, ma ancora più buffo rie- 


N on v'è nulla di più ridicolo che il 





ste l'udire come tanti studentelli ginna- 
s.ali, o per ignoranza o per mancanza 
di volontà, traducono i compiti che i pa- 
zienti professori sanno adattare all'indole 
della classe ed in relazione alle regole 
che quei piccoli futuri uomini vanno man 
mano imparando. Non io, però, voglio 
quì portare esempi che possano nuocere 
alla fama di qualcuno dei J}ettori del 
Corriere dei Piccoli che da qualche anno 
ha acquistata una certa dimestichezza 
colle favole di Esopo o con Cornelio Ne- 


o 
pote; mi limiterò quindi a raccontare 
diversi aneddoti, che potranno, all'occa- 
sione, servire di nomma per schivare er- 
rori in cui è facile cadere praticando il 
dialetto degli antichi Romani. 

Immaginate dunque lo stupore di una 
intera scolaresca qualora fosse invitata 
dal professore a tradurre la seguente 
frase: « Magister meus asinus est  coti- 
die ». «il mio maestro è sempre asìi- 
no »: naturalmente nessuno di voi vor- 
rebbe fare un simile affronto a colui che 
ha la nobile missione di aprire la vo- 
stra mente alla bellezza della scienza, 
ma sarà certo degno di lode quel no- 
vello latinista che facendo l'analisi Jogi 
ca di ogni vocabolo e ponderando bene 
la frase, saprà svolgerla nel seguente 
modo: « Il mio asino mangia più di tre 
volte al giorno ». Perchè, oltre al non 
lasciarsi ingannare dalla parola « magi- 
ster », (che non deve andar riunita in una 
sola, ma bensì così distaccata: « magis 
ter ») indovinerà che «est» non è in 
questo caso una forma del verbo « esser® » 
ma la terza persona singolare, indicati- 
Vo presente, del verbo: edo, is, ecc, Mi 
accorgo però che così continuando non 
farei che ripetere unn lezione di murfo- 
logia e correrei rischio di non essere lei- 
to sino in fondo, e per cattivarmi l'ani 
mo di quei Ciceroni in sessaniaquattresi- 
mo che mi hanno seguito sin qui, voglio 
provocare le loro risa dicendo come un 
tale ebbe ad interpretare quest'altra fra- 
se latina; « Civitas tam magna cet opu- 
lenta operuit me n: — « La civetta si 
mungia la polenta, o poveretto me! » 
— esclamò il... poverino, e noi non vor- 
remmo dargli torto se pensiamo che al- 
cuni dotti filosofi, che più di questo tale 
avrebbero dovuto essere dotati di intelli- 
genza, non riuscirono a capire il signi- 
ficato della seguente iscrizione trovata 
su d'un antico monumento: 


Eques - Talavia - Deplia - Sinl 


mentre il meno sapiente di voi non sten- 
terà a leggere; « E' questa la via degli 
asini! » 

Chi poi non conosce la famosa propo- 
sizione: « I vitelli dei romani sono 
belli », la quale, benchè si presenti in- 
tieramente sotto forma italiana, trae in- 
vece dal latino la sua costruzione e signri- 
fica appunto: « Va, 0 Vitellio, al suono di 
guerra del Dio Romano? » 

Un'interpretazione pure abbastanza ri- 
dicola la diede uno scolaro, che affidan 
dosi al suono delle parole e non al loro 
significato, tradusse: « Quei di Sezze 
si tolgono le brache con grande sforzo », 
il noto verso virgiliano; « Inter sese 
magna vi bracchia tollunt ». 

Ma, a parer mio, è di una comicità ir- 
resistibile il seguente fatterello: 

Tre preti di campagna andavuno un 
giorno a zonzo per una via, quando in- 
cominciò a piovere: 

— Pluit super ego — disse il primo. 

— Male loquisti, frater — corresse il 
secondo. Ed il ierzo, con un'aria di estre- 
ma indulgenza, aggiunse: 

— Oh! inter nos sacerdos omnia verba 
currit. 

E questi errori saranno così evidenti 
per i miei piccoli amici, che io rinun- 
cio a farli altrimenti rilevare, persuaso 
che in simile caso essi saprebbero cavar- 
si d'unpiccio meglio che i protagonisti 
di questa scenetta, sulla eni antenticità 
non voglio pronunciarmi, 


Attilio De Sciora. 





(FANTASIA) 


Laggiù nella strada, bambini, 
vedete passar quella gente? 
S'affretti o proceda indolente 
non degna d’un guardo j camini. 


Eppure saluta i comignoli 
pei primi la fulgida aurora : 
e il sol che vivace la indora 
li guarda nell’alto sorridere, 


Son tanti i camini: son popolo: 

in testa han cappelli, hanno ventole 
cinesi, berretti da militi 

e sino cernecchi da bambole, 


Chi son quei più lunghi che svettano 
Ed han copricapi sì strani? 

Son principi, son capitani. 

Quei neri? Son preti, son chierici, 


Ì 
i 
| 
I servi, di complici nuvole 
velati, tra fumo azzurrognolo, 
i faiti di casa si dicono: 


oh quante cosette raccontano! 


Son fasti di ricchi, di poveri 
lamenti tristissimi, amari. 
(Talora fra i vedovi alari 
discende una pioggia di lacrime), 


Ma quando pel desco del misero 
borbotta, benefica burbera, 

poi bolle stizzosa la pentola, 
pennacchi di gioia s’innalzano, 


Guardate, i camini ci vedono, 
(hann'occhi ed orecchie) ci sentono, - 
e certo hanno vita, ma fragile, 
chè il vento furioso li sradica. 


O mentre la luna li illumina 
d'argento e nel sonno gli umani 
anelan tranquillo il domani, 
ironici danzan, si sfascinno... 


Lamber'o Pini. 
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Non si accettano che i lavori scritti su cartolina postale, cartoncino delle stesse dimensioni o biglietto postale. 
Le cartoline debbono essere usate da una sola parte e firmate sotto lo scritto. Se in una cartolina si mandano più lavori, 
la firma e l'indirizzo debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. 
Le cartoline, d'ora in avanti, per una Piageleso sicurezza di recapito e di distribuzione, debbono | 
» Casella Postale 913, Milano. 


portare questo 


ndirizzo: Palostra dei lettor 


AVVERTENZE: nn 


/ lavori stampati în questa rubrica sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di lire s. (Scrivere chiaro il nome 


| I paragrafi della ‘ Palestra,, debbono essere indirizzati: ‘ Palestra, Casella Postale 913, Milano.,; 
À e l'indirizzo con Iulle le indicazioni necessarie per il recapito della cartolina vaglia del compenso). 

{ 

I 





e 





pioetto fa una passeggiata 


nel bosco col suo papà: si 
sente il canto del cuculo, ed 
essi si fermano ad ascoltare. 

— Oh papà! — esclama Pi. 
netto. — Che uccello istruito 
dev'essere il cucù! 

'— O perchè mai? 

— Perchè è l'unico che sa 
il suo nome. 


mbcdue lo stesso nome, 

Quasi eguali le persone, 
Sono proprio due sorelle 
Somiglianti, non gemelle. 
Muove la piccola a passi lenti 
L'altra è più celere nei movimenti, 
E nel continuo lor viaggiare 
S'accostan spesso senzu Loccare, 


Chiuse in vetrina, 
Queste sorelle, 
Molto guardate 
Non perchè belle. 
Conosciutissime 
Fortì e durissime 
Son pungeuntissime. 
Nome hau rotondo, 
Sulla la vita, 

La descrizione 

Ora è finita. (1) 


er mettere in imbarazzo 

una persona, anche se que- 
sta è alquanto esperta in arit- 
metica, basta domandarle im- 
provvisamente quale sia la ci- 
fra esatta che corrisponde al 
terzo e mezzo di cento, 

E' raro che la persona alla 


quale si fa tale domanda così semplice ri- 
sponda senza esitare ; tuttavia qualche vol. 
ta potrà anche non riuscire, perchè non 
avrà compreso che, essendo un terzo e mez. 
zo la metà di tre terzi, ossia di un intero, 
il terzo e mezzo di cento è cinquanta. 


LA GHIOTTONERIA. 
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Eccovi un nuovissimo rompicapo che ha il vantaggio di abituarvi la mano al 
disegno col mezzo del ricalco ed aguzzarvi l'intelligenza nella ricerca delle linee. 
Prendete un foglio di carta da lucidare, ponetela sopra il disegno e seguite 
colla matita le linee; quella punteggiata, quella a tratto unito, quella a punta è 
tratto, quella a tratto interzato ecc. tino a che avrete eseguito sei bellissime 
ligure di bambini. 


imma: — Di nuovo freddo, oggi! Mu 
non splenderà mai il sole in questo 
orribile inverno? 
Il figlio più piccolo : 
— Mamma, il sole aspetta che faccia 
più caldo per uscire . 
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L'INVIDIA. 
















Michelino fa un componimen.) 
to e dice d'averlo fatto da! 
solo «.,, nel pomeriggio d'una 
bella giornata... » La mamma 
per provare la scienza del fi- 
gliuolo : 
- Che cosa vuol dire, po- 
meriggio? 
Michelino: — 


giato i pomi. 


Dopo man- 


uali sono quelle persone 
che non invecchiano 
mai? (2). 


LA «STORIA DELLA MANO» 
U' giorno disse il pollice: 
— Nell'orto me ne vo. 
E gli rispose l'indice: 
— Ed lo vi seguirò. 
Allor il inedio subito: 
— 1 pesco io scuoterò. 
E l'anulare pronto: 
— Le pesche io mangerò. 
Ma il mignolo piccino: 
— Al nonno 10 lo dirò. 


tiavio è un frugolo alto co- 

me un soldo di cacio; gra- 
zie al suo garbetto malizioso, 
domina e spadroneggia in casa 
come un piccolo zar, coronato 
di riccioli d'oro. 

Una mattina era sul balco- 
ne mentre la cameriera stava 
inaffiando alcuni vasi di fiori. 
Poco dopo, mia moglie lo chia. 
mò per le consuete abluzioni 
mattinali e gli fece immergere 


i piedini rosei in una catinella d’acqua 
tiepida. 

urante il pediluvio, dal mio studio 
sento Ottavio che gravemente chiede alla 
mamma: — Mamma, mi bagni le radici 
per farmi crescere più in fretta? 





O 
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SOZZI DA LT IE ZI I NEI 





AFFANNO 





Chiedete, a mezzo cartolina 


doppia, il 


nuovissimo Ca- 


talogo illustrato - P. - alla 
Ditta 


TORRANI 8 C. 


MILANO - Via Cappellini, 10. 


Contro 1’ 


ASMA BRONCHIALE 
BRONCHITE CRONICA 


da oltre venti anni le più spiccate Celebrità Mediche del mondo prescrivono con ottimo successo il 


LIQUORE ARNALDI 


BALSAMICO - SOLVENTE 
— ESPETTORANTE — 


Le più alte Onorificenze conseguite alle principali Esposizioni Nazionali c Internazionali e le migliaia di guarigioni ottenute dal Liquore Arnaldi 
anche in casi ritenuti inguaribili provano indiscutibilmente la sua assoluta superiorità sugli altri rimedi i quali, secondo quanto 


affermano gli stessi malati e i medici, non sono che semplici calmanti. 


— In vendita solo nelle buone Farmacie. 


Splendido opuscolo sì spedisce gratis dal Prem. Stab. Chim. Farm. CARLO ARNALDI, Via Vitruvio 9, MILANO - Guardarsi dalle dannose imitazioni 


MAMME! 


Volete vestir bene i vostri piccoli 
8 voi stesse, spendendo poco? 


I] 
Approfittate delle eccezionali occasioni 
che vi offre la nostra Ditta e vi convince- 
rete che oltre ad avere un realerisparmio, 
troverete le nostre stoffe ottime sotto ogni 
rapporto, e di valore superiore al prezzo 
di vendita. 


Costumini da bimbi. 


Blouse di tela bianca con riga colorata, calzoni 
corti, colletto e cravatta della stessa stofta 
anni 3-4 5-6 7-8 g-10 sr-12 
L. 3.50 3.75 4.05 4.30 4,55 


Vestine da bimbi. 


Blouse di còte de cheval bianca con collarone di 

pizzo e cravatta, gonnella pure bianca 
lunghi cm. 45 50 55 60 
L. 6,70 7.20 7,70 8.20 


di drap nero finissimo foderato di satin con risvolti 
di raso L. 29.50. Indicare l'età del ragazzo. 


Abiti da signora. 


Metri 8 armure Roubaix pura lana, altezza cm. 110, 
colori nero, ecru, granata, moda, verde, marron e 
noisette da L. 23.60 per . . . . . . . L. 18.40 

Metri 8 còte de cheval macò bianco, altezza cm. 80, 
da:L::20.30:DRF cn nn a i I 

Metri ro Schantung fondo bianco, disegno a righe 
o quadri per abiti composé (ultima creazione della 
moda) da L. 9 per . . . ... +... L. 6,65 





Ordinazioni e cartoline vaglia unicamente al 


SINDACATO INDUSTRIA LANIERA 


MILANO = Viale Magenta, 70. 


RIVAL 


Leva olio pneu- 
matico, brevettato, 
solidissimo a pompa 
aspirante - tutto In 
metallo che serve ad 
assorbire l'olio dei 

fiaschi. Elimina l'aspira- 
zione direttamente con la 
bocca, sempre disgustosa 
e nociva alla salute, e le 
rotture tanto facili negli 
apparecchi sin’ora usati, 


Con serbatoio di latta € 
parti di ottone L. 8,50 


Tutto in metallo niche. 
lato . . +. L. 4,50 


Franco di porto nel Regno 


Inviare cartolina vaglia alla Ditta: 


ATTILIO BOGGIALI 


Milano » foro BonarArTk, 17 "= Milano 


SEGRETO 


per far crescere i capelli, barba e bafli in pochissimo 
tempo. Pagamento dopo il risultato. Da non confon- 
dersi con Î soliti impostori. 

GIULIA CONTE, Fico Berio, «4, NAPOLI. 





Za #4 RICOSTITUENTE 
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Mamme! 


Volete realmente guarire in modo sicuro 
e duraturo le vostre figlie e voi stesse 


savAmemia, Clorosi, 
(Nevrastenia, Rachitide? 


Volete riacquistare la salute e la forza e quindi la 
perfetta regolarità dell'organismo? Fate la cura delle 
pastiglie compresse FERMAN,, composte se- 
condo i più recenti dettami della scienza medica, e 
ne proverete un immediato e reale vantaggio. 

Non confondete il nostro prodotto con altri similari 
e non dimenticate che il ‘‘ FERMAN,, è racco. 
mandato da celebrità mediche come risulta ‘da attestati 
autentici che teniamo a disposizione del pubblico. 
Una sola scatola basta per convincervi, Esigere sulle 
nostre scatole, oltre alla marca depositata « Elefante » 
la firma della ditta E, FOSSATI. ll prezzo della sca- 
tola è di L. 8. Franco di porto L. 8.25. Cura completa 
L. 9. Per schiarimenti e ordinazioni rivolgersi alla 
ditta E. FOSSATI, via Pletro Verri, li - Milano. 


Società Italiana già Siry Lizars & 0, 


Viy Chamon » 


MILANO 
Apparecchi d'illuminazione 
in ogni stile. 

Scaldabagni - Cucine 
Stufe - Fornelli 
Preventivi gratis a richiesta 
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CORRISPONDENZA 


@ non s0 dire come sono cari i bam. 
È È bini che ho intorno a me e come 
uo soudetto, mi doni u A 


indovinano anche quello ch'io dico. 
Mentre proprio io assegnarvo a Ne 
ne Enrione un abbonamento in 
tera di Gabriele e Franco 
Feraris (Quarto al Mure) con dentro .iuque 
lire per abbonar lu piccola Nene, 

Vedi, Nene, quanti piecoli amici buoni tu 
hai? e lo credete bambini, so ve lo dico, che 
è per questo vostre animucée care e pronte 
ch'io vi voglio bene? 

Ma ora che cosa si fa dell'abbonamento dato 
in -pramio a vai tre, Mario Almagià (Rimini) 
Umberto Parnè (Cavova) Alina Hugony (Pa 
lermo) ? Io vi proporrei di darlo allo Scilla, la 
nave che a. Venezia ricovera gli orfani dei ma- 
rinai. Nevvero che dic» di sì il mio trio gen- 
tilino? E io vi dico grazie, perchè siete un 
po' voi che date il premio a me, acconsenten» 
do ad una cosa che mi è così gradita. 

E ora ricominciamo a pescaro nel gruppo 
delle varietà. Altro che rublo fatato, è il mio 
scudo fatato! — se si pensa a quante mai cose 
potrebbe servire. 

Lo scudo potrebbe contribuire a dotare l’u- 
manità di una scoperta scientifica importan- 
tissima, perchè Bruno Algranati (Villa Cay- 
pello, Posillipo) se ne servirebbe per compra- 
re « dei piccolissimi tubi d'ottone e tante 
altro così cho a nominare surebbe troppo lane 

e impiantare i) telefono senza elettricità... 

gi — Pavia (Genova) unirebbe lo scudo È 

degli altri quattrini che mette in disparte 

per fare, quando sarà grande, il giro del mon 
dae Fmilia Iamaccini (Vallo Lucano) ha tro 
vato: invece il modo, sapute, di veder col suo 
scudo quasi tutto il mondo: basta andar 50 
volte al cinematografo !... giustiasimo! Piero 
Filippi (Torino), farebbe fare... un disco di 
grammofono che dicesse: « Studia, sta atten 
to, lavati le mani, tira più il gomito », ecc., 
per risparmiare il fiato alla mamma, Raimon- 
do Bosio (Via Monza, Saronno), crede che 
collo scudo. aggiunto a molti altri suoi, la 
sua mamma potrebbe comprare una bambina 
gere Eh! | bambini costano cari, qua- 

#si più che il viaggio intarno al mondo... Bru- 
no Nulll (Corso Romana, 42) si comprerebbe 
subito carrozza e cavalli. Engenio Basilio com- 
prercbbe pasto alla cioccolata e poi soldatini, 
un generalo e un cannoncino che tiri veri... pi- 
selli scochi !.... 

Anna Mania Muzio correrebbe subito al 
mercato a comprarsi un agnellino piccolo, 
bianco come la neve, ma vero. vivo. Gian Ma- 
cià Tromolada (Milano). comprorebbe uno di 
quei libri movibili, di bestie feroci e foileli. 

Un premio con tutta equità io credo di po- 
terlo dare a Pinetto Maggi, d'anni 6 e mezzo, 
che con la sua sorittera un po’ di traverso 
dice: « se avessi lo scudo comprerei tanti bi- 
scotti per gli uccellini. Poverini, ne ho visto 
uno che cra caduto steochito e mia sorella 
ilice ch'era marto di fame ». Gli altri bambini 
han pensato alla cattura di amimali vivi o 
di cartone... per divertirsi, Pinetto ha pensa. 
to agli uccellini liberi... per eiutarli: questa 
è la differenza che gli fa ruadagnaro il premio. 


A. 


le mammatte ? Figuratevi se non ca n'è un 

semenzaio nella mia famiglia! che vorreb- 
born impicgar loseudo a comprarsi qualche fi- 
gliotta infrangibile, 0 una macchina da cucire 
per farle dei bei vestiti, ecc. come Micacla Fi. 
snrolli, Emilia Bellom, Adele Fasulo. Ma la 
mamma più disperata ed ansiona è Mimì Ri- 
rhard di Vallomosso: la sua bambina si è 
rotta la testa. 


fo mer n tette € 


Lo mandiamo dunque alla Mimì Richard uno 
degli scudetti che ai ha dato il signor diret. 
tore? L'operazione necessaria ri può fare per 
L. 2,50. E le altre 2,50 a chi le diamo? A 
Mario Ricard, il fratello di Mimì, che mi ha 
onorato dello sun confidenze. Mario ha otto 
anni, fa la terza elementare e vuol bene a una 
bambina di sei anni. Valeria, « Se guadagnas. 
gi le cinque lire del paragerafetto farei avere 
un bal mazzo e un bel Rigi cito elfo 
od giovedì, giorno del suo onomastico.. 

La zia Maniù vi passa. minuscola coppielta, 
per 2,50.... di caramelle!.. 

E peson pesca... non si finisce più di pescate 
in questo cestino delle « Varietà » Parecchi 
bambini han penaato alla Checca ed al sor 
Ciccio. Germano Sadowski (Oremona) compre- 
rebbe tanto veleno da far morire la gno 
che non dia più calci, e Alessandra Cappa pa- 
gherebbe un medico per curare la bestia del 
Lovero sar Ciccio, e Adala Serravalle verrebbe 
addirittura a comprar la Ohecca perchè non 
faccase più dispetti. Mn Paolo Verzone {Ver 
celti), e Gigi Bianconi (Torino), vogliono met- 
ter la museruola a Tom, rerchè non rida più 
così sgangheratamente dei difetti altrui! 

In quest'altra busta ci son le risposte « spi- 
ritoza =. Ne ho a bizzeffo dal nipotini spiritosi ! 
Ecco qui Giovanni Pozzi che dice in versi che 
cosa farà delle cinque lire. 


Prima le vo a scambiare a ne farò 
Conto bei soldi, cara sia Mariù. 
Spendendone uno al giorno io sì ne avrò 
Per ben tro mesi in fila è anche più. 


E mi! descrive come spenderà quei cento sol- 
di, e così garbatamente, che proprio io glielo 
dò un bel libro in premio per la sua fatica 
poetica (quattro poùgine di versi che tornan 
tutti!) 

Un premio tocca a Elena Palagi di anni 12 
«Via 8. Quirico, 12, Siena), Fasa descrive la 
saggia amministrazione che durebbe ile] lauto 
patiimonio di oinque lire, come un perfetto 
presidente del Consiglio. Al Ministero di agri- 
coltuna, 45 centesimi in acquisto semi per il 
suo giardino; nl Ministoro della guerra, 0,06 
(scatola di cartucce per il suo fratellino) € 
al Ministero dell'interno trenta centesimi (per 
un vagoncino da aggiungere alla ferrovia di 
detto fratellino) L, 1,04 in beneficenza, e così 
via via, non dimenticando nessuno nella sua 
ingeguosa e industre ripartizione, nè il Mi- 
nistero degli esteri, nè quello delle Poste e 
Telegrafi (15 centesimi di rinsraziamenti alla 
zia Mariù; quelli li può risparmimure). Mi di- 
spiace di non potervi riportar qui questo bi- 
lancio modello. Quello del regno d'Italia non 
torma così bene e vedremo se la piccola Ele. 
na a cui manderemo le cinque Lire saprà met. 
terlo in atto, come l'ha messo in cwrta.... per- 
chè i preventivi sono terribilmente traditori! 


o? quanti buoni, cari. gentili, ho una i miei 
nipotini. Son circa 350 i bambini pronti a 
impiegare il loro scudo a soccorrere i miseri 
e soprattutto i miseri di Reggio e di Messina. 
Ma come scegliere fra tanti che hanno avuto 
uno stesso slancio, i meritevoli. del premio? 
Emilio Bertolè (Corso Vinzaglio, 21, Torino). 
che disc che Ini L, 4,70 le darebbe agli orfani 
di Messina e con 30 centesimi si comprerebbo 
un bel naso lungo lungo da Pinocchio... Vit- 
tore Zanstti di anni 6. comprerebbe venti 
fogli di carta colorata da intagliare, per man- 
darla a quella bambina del terremoto che era 
sulla Domenica del Corriere, rerchè sì diverta, 
Maria Bennati (Roma) prende lezione in ca. 
sa da una maestra che ha tante soolarine po- 
rere, e se guadagnass: lo scudo « vorrei — di. 
ce — far distribuire a muelle bambino dei far- 
zoletti crlati da me, nei quali involgerei dei 
doloi, dei biglietti di cinematografo, cin dita- 
lini. dei guamtini di lana, dei piccoli 
monete. E io poi vorrei assistere dal buco O della 
la serratura sella gioia di quella prrsdirone,| 
b_tasrdne,. 


de per ii ai 


LE) 








ziono. » Mandami il tuo indirizzo esatto e io 
ti manderò uno dei bei libri. 

Anche Olga Antonelli (Pieve del Carbon, Rial. 
to, Venezia), si merita un premio perchè ha 

sato « a dei bambini che sohò fra i più 

iseraziati e non hanno nessuna colpa: i bam- 

bini dei carcerati. » Alla piccola Olga dunque 
io mando 5 line per i suo] protetti. 

E poi... e poi qui capita ta gragn venni 
premi. Che fatica che ho fatto a 
la ressa degli « scudi affettuosi! gione 
quello sendo asrebbe il mio primo guadagno, 
vorrei spenderlo per la mia mammetta cara ® 
comprarle un bel libro di poesie che le piac- 
cion tanto...» Scrivimi subito, Mimì Benotti, 
(Bergamo), qual'è il libro di poesie che la zia 
Mariù deve offrire come tuo « primo gua- 
dagno » alla tua mamma. Sci contenta? 

Ed ecco un'altra lettera: è di un ragazzino, 
Riguccio Borghi (Via Alessandro II, Alessan- 
dria). « Sai che cosa farsi. ria Mariù, se 
guadagnassi lo scudo? Lo metterci cad una bu- 
sta, vi sotiverei sopra il mio nome e poi su- 
bito nella tasca del grembiule della, mamma |. 
Uhe- sorpresa !... mi par di vederla, allora la 
mia mamma! Per un giorno almeno non so. 
spirerebbo per far la spesa e sarei io, veli, 
che le avrei dato questo sollievo. Ah, ma Ma- 
riù, vorrei guadaguvarne molti di scudi per ri- 
darle l'aziatezza e quel benessere che Dio ci 
ha tolto... » Ecco lo scudo, buon Piguccio!... 
solo rimpiango di non aver gli occhiali fatati, 
me li han regalati, ma non agiscono, per ve- 
dere la gioia e la corpresa della tua mamma, 
quando si troverà... in tasca lo scudetto del 
suo buon’ ragazzine |... 

E questa piccola Jolandina Maraldi (Cesena, 
Via Mercato)? Sentite com'è carina di pensare, 
malata, al suo papà: « Che cosa fa:eî se gua- 
dagnnssi 5 lire? una cosa, una bella cosa che 
ho pensato tanto, zia Mariù! Abbonerei al 
Corriere dei grandi, il mio babbo che mi ha 
abbonata al Corriere dei Piccoli. » 

C'è un libro che si chiama il « Piccolo Lord » 
e che piace tanto ai bambini che vogliono 
bene al loro papà e alla toro mamma, « io lo 
mando alla cara Tolandina. 


E questa è l’ultima lettera che lo spazio ti. 
ranno mi permette di mettervi sotto gli 
occhi. « Io poti no comperare il Corriere, i 
cinque centesimi non li ho : lo leggo sempro in 
sieme a Giannino che sta nolla stessa casa. 
La mamma lava i colori, 10 quando torno da 
souoln sto con la nonetta, che è malata e 
sempre tosse. Senti, signora Zia, siuzno con. 
tenti so mandi dl libro, anche se lo mandi a 
Giannino, perchè luj già mi dà a leggere il 
giornaletto. Giannino dice che il suo snestiero 
è il suonatore di piano, ogni domenica porta 
la biancheria stirata al signor De Coccho che 
suona e cnuta Giannino se avesso le cinque 
lire, le metterebbe iu serbo per comprarsi il 
piano... Io se avessi cinque lire, signora Zia, 
comprerei due galline por la mia nonpa che 
laccssero l'uovo, dice sempre se pot:asi bere 
un uovo fresco non tossirei così tanto, » Einet- 
ta Vorani. via Castel Morone, 6, Milaito). 

Subito ti arrivano le cinque lire per com- 
prar la palline, sini, Einetta, e per promiare 
te e il tuo piccolo amico del mutuo aiuto che 
vi prestate, un pacchetto di caramelle che vi 
manda il Chiccherottalo. o 

E cinque@lire manderemo alla piccola Bitelli 
Adele (Roma, via Monte Brianzo, 40), che an- 
che lei ha pensato alla sua nonna scampata 
dal terremoto. e vorrebbe colle cinque lire 
comprarle zucchero e caffè. 


E ora, cari i miei bambinotti, il nostro viag- 
gio di ricognizione intorno allo scudo è 
compiuto; il bando è chiuso, la sentenza è 
data e la zia Mariù sarà contenta, se i suoi 
nipotini anche non premiati, le diranno che 
ba giudicato con giustizia. 


Zia Mariù 





Saia CORRIEKE DEI PICCOLI 











2. E ad un'oca ben piumata 
già la coda egli ha strappata. 


L Col pennacchio sopra l'elmo 
‘ Sarò bello ", pensa Anselmo. 









3. Ai palmipedì sgomenti 


n. Ma quell'oca senza osa 
Grida: ‘* Avanti, in fila, attenti!” 


dal dolore par sì roda. 





= 
. ‘ T'è piaciuta l’acqua fresca? 
Per... la coda Anselmo piglia. Par gridar la schiera ochesca ,,. 


5. Come l'ira la consiglia 





CORRIERE DEI PICCOLI 


















+ ——— 
LA PALESTRA DEI LETTORI | 
| 
Toma: « Duve ti piacerebbe di più tra- | 
scorrere le vacunze e perchè? » Sentite | 
come lo svolse Pippo; « lo mi piacerebbe 
di più trascorrere le vacanze sulla spiag- | 
gia del mare e prendere ogni ora un ba- | 
gno di cui sono ghiottissimo.*n 
Dinni, biumbini, a che cost serve il 
remo? 
Serve. n... a essere ammazzato da 
Romolo! 
iovanntino è alla lavagna, 3 £ 
— (he mano sudicia, orribilmente su- 
dicia! gli dice il maestro. -— Vergo- è GARDA PRRPORR Ù 
gnati! Quan. | , 7 È troppo! È iroppo? Il maestro m'ha sgridato. papà 
e -_—-> te volte‘ti ho.| m'ha fatto rimanere senza frutto, la mamma non m'ha 
— es E voluto perdonare... ma tu vedrai cosa farò quando sarò 
detto di veni- grande! Scriverò un libro delle mie Memorie! 
rea scuola | 
con le ine | J! maestro domanda a Cesarino : 
lavate? — | Quando si dice che un uomo è af. 
. E per casti. fettato? 
4 garlo lo man- | Cesarino prontamente risponde : 
da dal diret. | - Quando è tagliato a fette. 
nera tore, 
Bassorilievo trovato nell'Egitto dal Giovannino Mr onrosian passo paso 
celebre prof. A. Ritmetica; che non piunge, e fu Cinque uguali Gatellin 
ne ha polulo decifrare il senso. Spe- per andare, Vado avanti vado a spasso 
» riamo che i lettori si mostreranno quando è ri- | Fin che vogliono i piccini 
ò più abili di lui. nti Sulla piazza bianca bianca 
chiamato dal i at i 
. . . a SUO dietro traccia nera, 
maestro, che, mosso a pietà, gli dice: l'uttavia non son mai stanca 
— Se mi fai vedere in tutta la classe Di bagvuarmi mane e sera. 
una mano sudicia come la tua, ti per- 
- dvno. I mondo alla rovescia. 
Ectola! — risponde Giovannino ‘Tagliate una faccia laterale a una sca- 
trionfante, mostrando al maestro la mano | tola ‘di cartone di forma allu igata, € 
ì sinistra, più sporca ancora dell'altra. incollate su questa apertura un pezzo di 


ad occhi aperti nel leggere le 


‘“ ORECCHIE DI MEO, 


DI G. BERTINETTI. 


Nulla potrà rendere più f.lice un ragazzo che il regalo di questo libro, La fan- 
tasia d«i piccoli lettori trova in queste attraentissime pagine un completo appaga- 
mento. La penna agile «lell’Autore e la geniale matita del Disegnatore han risolto 
il difficile problema di creare un libro divertente ed insieme utiic per il con- 
cetto morale che lo informa. Le 150 magnifiche illustrazioni di quello squisito 
artista che è ATTILIO, oramai noto « tutto il mondo infantile, fanno passare 
i ragazzi di meraviglia in meraviglia. Le avventure di MEO appassionano il 
mondo piccino che trova in questo libro tutto quanto interessa la sua anima. 


Le ORECCHIE DI MEO costituiscono il miglior regalo e costano solo L. 3.25 


Dirigere cartolina vaglia agli Editori S, LATTES & O. - Torino, 


Eccone il sommario: 


UamToLo I. — Le specialità di Meo. — II. La lezione di Carlandrea. — III. La poivere di lirim- 
pimpin, — IV. I primi effetti della polvere. — V, Meo, ricercato dall'agente del Re dei Mostri per le sue 
orecchie d'asino, fugge da Nonsodove. — VI. Meo pescato nelle reti di Tom. — VII. Meo trova una 
hella sorellina bionda. — VIII. Meo perde la sorella per effetto delle orecchie. -- [X, Meo in mano cui 
Americani. — X. Meo vlen chiuso in una cassa e spedito in America. — XI. Applicazione nautica delle 
orecchie d'asino, — NII. Meo approda all'isola degli inventori — XIII Mcoo vede suo padic e Rita nel 
Mondoscopio. — XIV. L'estratto d'asino. — XV. Viaggio dentro l'Aquila meccanica. — XVI. Meo iu 
mezzo agli antropofaglii. — XVII. Meo, debitamente ingrassato, se la batte dal paesc dei Mangiacri. 
stiani, — XVIII. Meo nella Colonia dci Bugiardì. — XIX. Meo una seconda volta in mano degli Ame- 
ricani. — XX. Tutti gli asini di Chicago corrono dietro a Meo e complottano la sua liberazione. 
XXI. Meo tra i più celebri fenomeni viventi. — XXII. La dama-colosso salva Meo dalla vergogna della 
prima rappresentazione. — NXIII. Le fate hauno fatto sciopero. — XXIV. La macchina per sccorciare 
fe orecchie. — XXV. II celebre Kutt Hardy scopre le tracce di Meo e lo mena al Re dei Mostri che al 
vederlo «dichiara fallimento. — XXVI. Meo ritorna trionfalmente a Nonsodove, 


150 illustrazioni di Attilio. 
Ogni fanciullo avrà caro di tenere LE ORECCHIE DI MEO nella sua biblioteca, 


Le ORECCHIE DI MEO sono Il successo librario della stagione. 
Tutti | ragazzi italiani st divertono In questi giorni a segulro MEO nello suo meravigliose avventure. 





IFANGIULLI SOGNANO 





sm 


| carta trasparente; ottima la carta oliata, 
Nella faccia opposta della scatola fate un 
piccolo forellino, ben rotondo, con uno 
spillo. Copritevi la testa con un drappo 
| nero, come fanno i fotograli, prendete 
la scatola e.portatela davanti al viso, alla 
distanza di qualche centimetro, dalla pars 
te della carta trasparente, Lascinte sco- 
| perta la parte del foreliino che dirigerete 
verso il paesaggio, e in modo che il sole 
la illumini. Oh miracolo! Vedrete il pae- 
| saggio distinguersi su la carta con tutti 
| i suoi colori, ina alla rovescia. Gli uomi. 
| ni con In testa in basso, i cavalli con le 
gumbe in aria: e voi vedrete agitarsi tut- 
to il mondo della strada: tran, carrozze, 
uomini, come se assisteste ad unn proîe- 
zione cinematografica. 





Zitta, non senti? Il nonno dorme 
ad alta voce | 


Indovinelli a pag. 13: (1) Le sfere dell'orologio; 
(2) I giovani di studio e di negozio. 

Indovinelli a pax. 2 della copertina: (1) 1.'cce; (3) Il 
nome. 

Per decifrare il bassorilievo del prof. A. KRitmetica 
bisogna guardare il diseguo in uno specchio. 

Indovinello in questa pagina: La peuna da scrivere 














Tip. del Corriere della Sera, @. Galluzzi, rean. 
































Copertina a quattro colori. 


Tutte le ordinazioni devono ossere spedita agli Editori 


S.LATTES aC. 


Via Garibaldi, 3 - TORINO 


che mandano il libro, raccomandato, die- 
tro vaglia di L. 3.25. 
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REGALO | 


A_TUTTI 







LI ciascuno (cioè por il semplico rimborso della speso 

ei so e Ire Ai di pubblicità e spedizione), a titolo di réclame la no- 
pini rat stra ditta spodisco în regalo cl nssoluliuiuente franco 
iu tutta Aula 10 Sp. cintido Binuccolo « Soleil >» grandezza egnalu alla nustra figura, assai 
adatto pér teatro, viaggio, corse, ecc, Questo elegantissimo binoccolo è costrutto luriemonte 
in motallo e con lenti di prima scelta, possiede meccanismo specialo per regolare all'istante 
la vista di qualsiasi persona a qualsiasi distanza è come meglio si desidera, Iuviaro ordine 


con luporiv ella Ditta 
snitozo GITTIDO ENRIE/TTI Gilano 
<3t2 


via Monto Napoleone N. 










Lina ag 


AVETE LUCE ELETTRICA ? 


per usarne nel modo più razionale ed economico e per le mi» 
gliori lampadine rivolgatevi alla ditta 
ENRICO LUCINI - Via Kramer, 17-19 - MILANO 


Telefono 9505, — Listini e preventivi a richiesta. 














SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 








CAPITALE SOCIALE L340004 INTERAMENTE VERSATE 


ULTIME NOVITÀ 


$ ta mista stoffa furtissima per camicette, vestiti 
e Ì da signora o camicie da numo, alla 


metti 0.50, ogni 20 metri e Man a & 
ì ndr celeste, bi 

Sottane per signora ct ss Sotiste sa 

scuna n a CIR 

id. ogoi sci, + : L. 10,80 


#23 alta m. 0.60, ogni taglio di 
Flanella ner vestiti safe pe a ve 
stito da signora . IRE e 

H * spara successiva- 
Rivoltella a cento colpi. <5:- ecne colpi 
senza bisogno di essere ricaricata, utile per fugare i 
ladri e gii aggre-sori notturni, non pericolosa nè 
proibita, con s00 colpi. 4 È - L. 2.25 

Ognì mille colpi in più idea 

î ‘olla quale tutti in cinque 
Tipografia tascabile. minuti possono diventare 
tipograt c stampare biglietti da visita, circolari, ecc. 
Scatola con 84 caratteri e tutto l'occorrente per Ram 


pare . Ù ° 4 » i È ti 
[p tt i | a due cerniere con |24 ca- 
asse a n egno ratteri, compositoio a due ri. 
ghe, cuscinetto, pinzette, numerazione . an Li 

con 224 caratteri, numerazione tripla con maiuscolo 
e minuscolo L. 3,50 con 440 caratteri - = è 

Dirigere le richieste ai magazzini 

Aux Dernières Nouveautés 

MILANO - Galleria De-Cristoforis, Via Monte Napoleone, 9 


Il più grande ritrovato 


I Teo [0,28 
LUCI A I[arzo Rie. al litro 


Una primaria Fabbrica Germanica ha testè bre- 





| vettato un rinomatissimo estratto concentrato di BIRRA 


che, diluito nelle ginste proporzioni d'acqua, dà una 

BIRRA di sapore gradevolissimo, superiore alle mi- 

gliori marche poste in commercio. Si dano le più 

ampie e reali garanzie di seria e irraggiungibile riescita. 
Si vendono solo flaconi di Concentrato di Birra 

valevoli per 25 litri al prezzo di L. 7.—. 
Anticipare importo alla premiata Casa 


BOTTAZZINI Rag. GIUSEPPE - Verona 


Cercansi Rappresentanti e Rivenditori. 


, ? fotografici 

} Ì | inaltorabili, 

N ritratti su 

| | porcellana, 
c: futonmialti, 


ritrattini-francobollo, ecc. di perfetti esecuzione 
a prezzi limitatiasimi. Chiodeto Uatalogo illustra- 
to a Preniata (man Artistica IL PROGRESSO, via 
Carducci, è, MILANO (fondata nel 1895). Specialità 
Ingrandimenti. Concorrenza impossibile. 











